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La seduta è aperta alle ore 3. 
Sono prra•nti il Presidente del Consiglio ed i llinistri 

d•gli esteri, delle 611anze, della guerra, di grazia e 
giustida, dei lavori pubblici e dcllistrudone pubblica. 

Il Senalure Stgrtlario Arnulro d• ldtura del pro 
cesso rerbale dell'uluma turnata, che viene approvalo. 

DISCUSSIO:'\I! SUL PROGETTO DI LEGGE 
PER IL PASSAGGIO AL DEllA!'llO 

DEI BE:'ll lll!IORll.l 
APPARTE:;E!'iTI ALLA CASSA ECCLESIASTICA. 

(V. AUi dd Smuro N. 201). 

Presidente. L'ordine del giorno parta la discussione 
del progi-uo di lt·gge 1ul passaggio al Demanio dei beni 
appllrtonenti alla Cassa ecrlesiaotica, dcl quale do let 
tura (V, i11(ra). 

~ aperta au questo progetto di legge la discusaione 
generalo. 

Senatore Mameli Domando la parola. 
Presidente. Il• la parola. 
Senatore Mameli. Signori Senatori. 
La parte che io debbo io questa discussione seste 

oere 6 per ogni verso malagevole e delicata. 
Mi trovo solo e disscmiente dagli altri rispettabilis 

sirni personaggl che compongono l'ufficio centrale, per 
i quali llo tuua la aimpatia e Yeneraziooe. 

Del>bo aosteoPre l:i rigorosa lt1galit.à, elle cN>do Je:;a 
col presente prog~tlo di h·tzge. io un te1upo io cui può 
fol"k p~re"' 1nP110 opportuno qul'11lo rigore, percb~ 1100 
possiarno di&C'Onosccre le gral'i1:1in1e Plrt-ltrzze in rui 
versano Je fiuanze dello Stato, e le urgenti ncccasit3 
alle quali dobbiamo provvedere. 
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• 
e qurate ragioni 1000 tali ptr me, che, ossrquenle 

quale 1ono ed arrcu•tovole ·per indole e per sistema al 
volo d•·lla mag~iuranzo, mi sarei di buon grado indollo 
a tacerr. se uo co1nplesso di speciali circoslDn1e, e la 
f.ra\'ilA della cog non m'irnpont•s..e uo'altr;i rondotLa. 

Riguardo olla gradii dclrar;:o•n•nlo mi bast..-a l'ac 
cennare cbe io oon la misuro dall'iotcr1•sse pecuniario, 
per quanlo rilel'ante possa rssere, ma dalla l'iolaziooe 
J'uno d~i prinripii rundamenlali. che è qut·llo dt·lla in 
violaLil1tà della proprietà, base della costituziooe 80· 
ciale. 

Per dimostrare la 1pecialilà delle circo•lanze, ram 
menterò, eh<? la legge dcl 1855. colla quale fu rivo 
cata la pc>rat1nalità cho'il~ a multi enti morali, eccleaia .. 
alici e rt•ligioiei, cd in cut ebbi lJnla parte, fu ll·gge di 
transa11011e, le~ge molto co1nbattuta, pl·rchè pre11l•nta\'a 
l'odioso carattere di una ah()liziooe studiata collo sropo 
di apprupriaNt·n~ lt> 101taoze. 

Pure vt•nne dal Ministero e da una acarsa ma@gio 
r<1nz11 accettato pel ,,,Jo ri01•sso che allo Stalo, il quale 
a"r1•bb~ dovuto auccedere per dirillo di devoluzione, si 
surrogava un 11uo\·o enteo, la Caasa ecrh•sia.stica, con 
beni e redditi propri, con amminia;tra7.iooe di11tinta e 
separala da qudla dello Staio, onde provvedtre ai bi 
so,zni meranH•nte ecrlrsiastici e religiosi. 

Per tal 1nodo ai volle toglit>re ogni apparenza di turpe 
lucro e di quella usurp.11iune da cui fu nel s~olo un 
dt·ci1110 n1aci.:hio1to il r1·gno di Gu~licl1no Il in lnghil· 
tP:rra. d'.\rr1go l\o. in Gt•r111ania lra il decimo e l'untJe 
cirno aer.ulo, di Filippo il 81·1lu io Francia nel seculo 
det·i111u quarto, e di tanti altri. 

L'auHuiuistrazione poi della Ctl8sa eccleiiiastica ba in 
tempi a(avorevoli an1i che no lodevolw~ote corrisposlo 
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allo scopo della sua lnstiturlone in proporzione d1•i 
mrzii d1•i quali p-tea disporre, corne ne fanno Iede i 
resoconri annuali rassegnati al Ro e falli di pubblica 
ragione colle slam pe. 

Uno d~·i conponenti anche io del Consinlìo di vigi 
lanza, prima nominato dal Senato, ora dal Governo, ho 
pure sotto questo rispeuo un olibli~o almeno morale, 
che non pùSSO assolutamente disconoscere, 

Ec1·0 in poche parole i motivi che mi banno indotto 
n sorgere in dif1-sa dvlle hen ;:iustc ed iaccnteetubili 
ragioni della Cassa ecclesiastica in u111l questione cho 
io reputo di fede pubuìica data nel rnudo più solenne: 
e lo Iarò brevemente in via rii s1~mpli1·1 osservanoni, 
serua eenire a partirolari prouosn-, afOnch~ il SP0;1lo • pie11a111P.tlle edcuo di ruue i.~ cir1·ur:la11ze pu11sa emettere 
il punrterato P. ccsciennoso suo voto, r:ul 8l'llDO che 
tanto 1o di:oili11~ut-. 

K priu.a di tu Ilo domanderò: la Caua ec:clt>ti.1atira 
è egli tera1nentc> un ente morule, o, in altri termini, 
~ tc•ro propr.etnrio dl'i b1•ni e r1·dd:ti aios1·goatile p-r 
adempiere i pt.-:ti elle le sono sia ti itn~·•ili? 

Pare a me non pot<•r3t'D~ mcnomamente dubitare dal 
compl··•'O d1·lh lt·gg•, e specuhueme ~.I tenore de~li 
arliculi Sl·gu1·oli: 

e Art. '· I beni oro posscduli dai corpi eJ enti mo· 
• rali contemplo.ili ut•gli arlico!i precedt·nti otrranrio 
• up11licati alla Ca6~u tccl,.1iwiica da stabilirsi o ttr• 
e mini dtlla prrsenu leg11t, ccc. • 

e Art. 5. La C,u1sa ecdesiaiuir<t ha esislenla distinta 
• e iadipL'ndenle dalle Hna11ze dl·llo Stato. , 

e Art. 7. S.1retnno applic;1bili all'a1nministr•1ione dt'Jla 
• Casa ccrl1·sia:o1lica le rt•gol1? e caulele stabilite d;illt> 
1 leggi vi,q1•uti in ordine ac:li i~litu1i di carit~, ris1·r· 
e vate però al ~inislro di ~iY:diiia eit affari el'.Clt>aia· 
e stici le aur1huzioni conrer1te da d1•1te lq.cgi ul dira 
c etero dt'll'ioleroo, ed orn1nl's.sti qul'IJe dl'llc iul<:odcoie 
e generali. , 

e Art 8. Una Co1n1niesione composla, ecc., avrà 
.• l'alta ispezione dollc operJzioni dt·lla Cassa. > 
1 Art. 24. Le rt'ndite della Casaa eccleaiat11ica. dopo 

• sodtlis(alti i divt·rsi ol1hl•ghi irnpoati alla mcd1·11ma, 
• ~c., saranno 1·1clu~i\·a111eule apvlicale ad wi ecci~· 
e elastici, nell"ordine di preft·reuza, ecc. , 

e Arl. 15. Per me~dio e più rfficarem1•ntt provv1•dere 
• :.idi usi ecch•siaatici indicali Dt'lla prest'nt~ h•J,Cge, è 
• in1pusla sugli enti e corpi 111orJli iorra1le~ig11ali a 
e favore d1·1la Cassa _eccleaiuslici una quota d1 1111100 
e concorso nei mutli e nl·lle proporsioui, ecc. , 

1 Arl. 27. Nei ca.si prev1i;li dall'art. 15 l.1 Corn111is· 
e sione di sor\·l'glianzn d1·lla Ca..'5a ecr.lC:\iaslka pro 
c porrà nl Goveruo I~ disposizioni Op(JOrtune per la 
t conservazione dci muou1ncnti ed o~gt>lti d'arte e dl'lè:li 
e arrhhii, Proporrà pure Ja dl'&tinazione a darai a detti 
e o~getti ed ai libri, tenendo conto dt!i hiito~ni dt>lle 
• pubbliche 1r.uolc, e 1pccialmente dei cvllt•gi nu1io- 
1 nali. , 
Se adunque i beai degli coli mor•li aoppreui veo· 
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n1\ro applic11li all=t C;1s1:t. rcc·IPsi,.~lic11, 1e f'BSa ha rsi· 
stenia tfi:iliula e iodiin·nde•1te d.11le Ooan1e d1·llo Stato, 
so ~ poslu sono la vigilanza cd alta ispezione di una 
sp1•cialt.! Com1nis!lione, se le furono applicale le regole 
d1•g1i istituti di carità, se le rendite SODO esrluaivamtnte 
destinate ad u:1i ecclesiastici, se per sopperire ni pcai 
le fu pure a~segnala una quota di concorso. a carico 
d1·gli altri enti mur,1li ocrl1·1ia111ci e religio:si, ae auoo 
soltanto eccettu:1ti i 1nunu11Jt·nti, gli oggt>lli d'11rte, ltli 
archi\'i, non chP. i libri quoindo possano servire ai bi· 
sog11i delle puhhliche acuolt>; 1e gli allri beni 1i v1•n· 
duo·1 d.1ll" a1n1ninistr.11iune dt:lla Co1&8cl per conto della 
medt•tiiin:., e se nr ioveale in di lei noine il riravo: non 
può rim,1nere duhbio eh+•. aia stata coi;tiluila dalla le~ge 
io ente 1nor.1h•, ron p1rna ragiuna di du1niuio dei bt·nl 
ce.tutile, e dci rrd1lili as1u·g11a1il1•, eJ, in una p.1rola, 
surrogata in tutto al dt·manio d\·llo SLato, al qualt•, 
anzichè do;ninio e dispo.1il.iilità, oon si folle riservare 
alcUflil in,;erenza D•·ppurt1 01nruinii;trativa. 

Qu1•sla verità è stata rh:onosriuta ed.. ommeMa dalla 
Co1n1r.i~"iu11e della ~~1mera elettiva nt•llil. sua dotta ed 
t>lalior•tla relaziuut•, s1•l:illt'ne io aia mollo lunlaoo dal· 
l'a<"cuglieroe le cunse}ilut-nzC che ne ha dedullo. 

Or hc1w, rari. 29 d. Ilo SMuto dicLiara in,iolabili 
lotte le pro~rieta 1rnza em·zione; e qui odi aocLe qu•lle 
dt>gli rnti n1oruli di qual11oquc nntur.i raei siano. 

C··lla 1·itatM h·#lge dc:.'I 1855 vt·nne pr0t:ld111;i10 il prin 
cipio dtlla rivocahilita dt·gli euii n1orah, C'lme ncccs 
l!lario tiggiuuto della loro t>lii-1enu m~ran1e11le civile; 1na 
rin1a.se 1alvo ad un len1po iJ prioc pio dt·lla irrc\·ota· 
b11it~ dello profirit-LA degli stes:-i rnti fi,irlJe "8iblono. Ed 
in questa condizione appuutu lrovasi la Ul1sa tccll'sia· 
11ticn, che si vuole rolla prei1P11te lrJ:l!I! oliolire. . 

MJ. il l'a~vt•rso dcll'iatt·uo arl. ~9 rontiC'ne una ec· 
ct>zionP sola t>d uoica, ed è: che lutti indizslinla1nente 
I (Jrovrictari sono tenuti a cedere io lutto od in parte 
i loro Leni. purchè però un inl•rme pubblico ltyal· 
mente acct,.iaro lo tsiga, e mtdia1Ue &11u1 giauia iudtn. 
nità co••formtmentt atU "gQi. Qut"slo parole racyhiu· 
duOO il COO('elLO d1·Jla apropriazioUO (orlilll in t'aU8a di 
pul1blira util1tA, rPgoL1ta ~·r gli antit.:hi Stali dagli arl. 
441 e 4H del Codice civole all>t·r1iou, e dalla ~arta 
reale dt•I t 83!1. 

lo non voglio entrare nl'i calroli economici e fìnan· 
iiari cbe poiìsuno avere mu&So il signor Mioistro dt'lle 
Fioanir, nè di1t'.Utt•re se vi eia Jier lo St;.110 una ron 
dala s11eranr.a di risorsa e di utili1a Dt·lla spropri .. 1ione 
dt•i beni della Cassa ecrleiiiaslica. lo riò 1ne ne rimetto 
alla di lui savie:ua l'd act·orgi1nt'nlo. li Senato vedr8 se 
allo su.tu delle cose l"intrn·sse pubblico po.;sa dirsi I<· 
gal"""" acctrlalO a nonna d<•llo Statolo: loccbè non 
mi pare. 

Dico solo, •be tratt.ndosi non di occupazione per 
ea1•guir" Opt're dt!leruiinale di pubblica utililà, mil di 
nna iuct>rla e VD);a ept•culazione che si ha in mira r.olla 
alicnaziunr. dei b1.?11i dcli"' Cussa ecrh•siustica, e che do· 
ncbbe dalla medeoima ugual111ente farsi a proprio .. u. 
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!aggio, non vrggo il vero caraltere della spropnnnone 
ror1.ato. contemplata dallo ~t:1tuto, e dal citato articolo 
441 del Eodi-e Albertino e dolla pur mentovata Carta 
reale d•·l 1839. 

Dico inoltre, che manca pure l'altra Pfl!l~r1zi:1IP ron 
diziune, acriò la i:propri;1ziu11e eia conf11rme 1110 Staluto 
Pd alle l~gi cui il medesime si rif1·rillrr, rìoè il pre 
Tenli\'O paeann-nro in d1·naro di Ila i11dt1111iti da accer 
tarsi a nor111a d1·ll1• 1te:&Fe l1·1?µi. 

Non iuh•ndo ora OC':r;•Bional111t'nh• rii·rrilare la que- 
1tiooe della l't'ndita al valore uorninnle aurrog<'IO al vero 
pri !ZO de1la rosa rcn nitra rrrente lt·i:ge. 

Diro b1·11s} rhe .,11 .• ra ai tratt.rva di hb-rare i bt·ni 
d;:ai vior.11li ai quali er<iOIJ 11fft-Ui onde rendere pi1·n.i e 
perfe1ta la propri1·Là nei p·1s.:e.;1ori1 n1e111r~ ora ~ que 
stione di beni rur.ili che ai lolguno all.1 caaia ecclrsia- 
1tica1 col mitf?gi. n- ulilt• che puteu ap ·rarr dalla 'frndila. 

Ilico, che 111 privuricne d1 qur-stu n1a;.::.:i.1re utile non 
può tornan- 4·ht>: a 11c::1~ho tlee,11 ir11J>1•p.11i ddla t:a:oiita file 
dovranno restare aliue110 in p .. rie in"s1·~u:li, qu1·llo aR'· 
guatamente dcl n1igliur'J1nl'OIO c1t·lla condizione di n1olti 
poveri parrud, di cui •1 N. ~ ddl'articolo 21 della lc~se 
d.t f 8,jj, 

Dico Onalmf'nte che le quf'Sliooi che po"sono rmer 
@cre 1ulle iudennilà. sono dalle leEZgi ~igcnti aull:::i. ma· 
teria (artic"lo .142 Cudke Alht·rtino dia11zi citalo) nllri 
buite alla c0gnizi1.1ne dt•i T1ili11nò'.tli chili, m1·n:re 1·011 
qunla lt·g~e ae ntt vorrl·bbe con11nettere la f.oluiiont> al 
Ministro df'lla 61111011 ed al •tioistro dpJla ~iustizia e 
d1·i rulli, i quali sono 1t lidori ri111p1·llo nllo Stato, pre\·io 
i1 p:irt•rf' della Com1nis.-ionr pro\ ir1cial~. e roo altre cau 
lt•lc rilnra.~e o) loro arl1itrio. e riò st·n.i.1 il rontr.1d'1it 
torio. d1·IJ'umn1iuislra1ione dl·lla Cassa, prinri~alt.• e di· 
rt· un in ll'rt•i:csu ta. 

Qursli brt·'t·i riOes11i hnp.lano a f:::i.rri persu;1ei, chP Jn 
propoi;.ta IP~~e ~ in ronlra•ldizione culi·• •ropo 11olitic~ 
che ai è avuto in mira neJI;\ rrear.ione della r.a:esa ecc) ... 
aiaslira; 'i1.rla il diritto di 11roprie1•. orrende la ~iu11iliil 
scemando alla Cassa atrRsa i n11-:izi onde rar fronte ai 
prai: ~ rurae il primo PilMO 111 Pl'f'Bi1no l'i:ile111u, qtu·llo 
del ch•ro 11ip1•ndi.1110, conlro rui taDtO dl•clama,·a il rorn· 
pianto coolo di f.~vour, pt·rrhè la sua vaata niente com 
prendevi, che il r.lt'ro nai;ohhtlo div .. nla etrouu·nto po 
li1ico, e che il servilismo eccle-iaslico ed il dispolis1no 
politico 1i danno ·scamhievolmeate la mano. 
li mio ocopo ....,ndo unicamente quello di romh>l· 

lt're il prio<ipio che inrorm1 la le~ge, Oo1•ro rol dkbia 
rare che darò il mio voto c11otro Ja mt'desi111a, t> f1·d1·lt> 
alle mie 11romf'85e ml a"t1•ngo da o:;ni ahra O&Kt•rvnr.ione 
(che pur molte a•·r.i alarne) sulle 1ingule di·p• 1;ziuoi. 

Non posgo pPrò l111ciar p:ueare Bf>O&a ri1narco 'Jlrune 
t'f.prt•Nioni t:he 1i lt-r:;~••DO DPlla r<•lniione. e che u•r("b 
bero potuto 1 a parPr 111io, ri&l·•rm al"Jl.i; rio;.: rhe lo 
spirito di parte noo abbia ror1.• lenuto tullo il dt·hilo 
conto dPlla g .. nerusilà ui;nt;isi n1·) t·rt'Dl't' una a111111ini· 
1tra1ione prr lit1uidarP I beni ed in1pit·g~rne il pr1.1T• 1110 
prima nel pagamealo dugli oneri apccioli cui cnuo i 
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beni stl'&si alfl·lli, rd il rimanente in usi religiosi e pii, 
a11zi1·hè invt•stire lo S1.1to et .. ) pi .. no suo ctirilto. 

lo r.ht- son 1:1l1to .~ uprt! ali1•110 f1.1liu Rpirilo di p:irte 
e non ho anli•c1·d;•11ti c·he 111i co11lri1ddil'ano io qualunque 
l\!;1di11 d llil n1ia \'il.1 vrh·:ll3 o ~·uld1lira. bo tenuto cunlo 
di q111·ll'apearrn1e 1.11·ri01·iv1 n1:i coroe iinparzial~ 01- 
11er\· .... tore ho pure h·11u10 conto, cht>, colla h·µgc d1~1 
t8J5 1'i111t~e 11ottrarr1• lu Sl.tlO co1111· ai ~ gia n. Jla 
n1a:;si1111 p·1rle eullra1to. dalle ~1·e,.1· di follo rhe ne 
f:.!rnvavoino il b1!;1n.·io, se·~n,1tarnl'nt1· dal11· 600.000 p più 
lin•. dchito ;111.t. A..'4:1l•·Si rol roni·ord .. to di·I 14 nn1gg10 
IH28 e .!oli• 7. O.tl<;O • piil lir., per gli Ass.-g11i al ckro 
dt•ll;i S.1r1lt·~na. llo ;iorora t1·outo <:01110. che nun po 
h·ni111si l'1·ffetto ro.1St'(.'.Uire ctJi auli l1eoi dt•;..:li enti 1no· 
ri..lli aboliti. l'i è i1nv1J~tn follo il n1 rnr cti quC1ta di 
ru111·11rsu un l'OL1r1ne t·1101ril1uto a lutti '-!li allri 1·nli 1no· 
rali t•crl .. :oiast ci non t-sdusi i scniiuarii: ho 8n.il111eole 
1r.11ut11 r1.rnto, 1·hr il ron\'l•riirt> quei lll'ni d1retta111t•nte 
a proOtl1..1 dl·lle 811;1nz1•. 1:1rebh1..• sl3to il priino el'rrnp o 
di tal falla 01·ll:i St .ria 1J.·lla Ca&J Di Savoi;1, la quJle 
nl·lle 1uoht' soppr<'~~iuni di Cai.e rcligi'1:se di tt111po io 
trmpo av,·t·nut~. e 01·lla i;;liluiione ~ti asa drll.Ert>no- 
1nato R. ap11sLolir.o, l1a 1en1pre ri,·ohe le 60stanze di 
prov1·nit•n1a t•crl~i.1sti<A ad usi pii e rt·ligiosi piU o 
meno analoE?hi, fon1lata 1ul principio, che se può r.es 
sare una caus:a pia sp ·chilP, non può mai mancare la 
r.<Hl:òa 11ia ~··nl•rale. 

Ho di prl•posilo parlato di conversione dirtUa, perché 
poll~iamo con v1•rilà dire, c:he ot>I raso riU sinsi indi 
r1·1la1n1•nle .verift, ah• a\·1·ndo I~ 5tato n,·u10 l;1rgo co1n· 
pt>O!lO dt•i b<•ni dt:tl1luti, culla ot1e1111to1. )ib1·rnziune dai 
audd1·Lti ~··i;i nuo the rlalt'ohhligo di prov,·edcre ai p:tr 
ro1·i bi1.1~no-:i. Chto se io larµa p:irte vi conrorruno, 
con1t' ai è d1·lln, gli altri enti mtJrJli ecclettiastici, 
quc·sto non ~ cer1a1nrnle aacriflcio dt·llo S1alo. 

U 1no11Wre dl'i IH•ni dt·~li eoli 11ipprt-ssi c·olla h•p:ge 
d1·I 1855, f't111·odu di 26 milioni circa. rttli è di lotta 
e' idrnia, cl1e il pru\·e·nlo n1..·llo dt·i mrdt·si1ni non può 
ri•P.t?U;1gli.1re IP ora delle due 1omrnr rhe lo Stato do 
Vt'\'a 1tnnualmenle erug:ire pl'r le sp1>se di culto, la li 
hl'ra1.i1111e dalla quale ohrl•pn:ois 1 in cuns1·gu1·uza il vnlure 
totall', 1t-nza lt"uer cunh> dl!ll"unere di provvedere i po 
veri p.irroci di un discreto uscgoo, dal qoolo ru pure 
lo Staio lilx•r•to. 
Il voi ·re p1•rtanto snslen1·rc tutlavia che .sia proprie 

Lariu dei h1·oi, I l'i.i1l1•t1so chi• vt..ilerc la roi'a cd il preuo. 
St•nntur1•. De Fores1a, Rela1ort. L'o11ure,01~ Sl·oa 

tore l<1111l·li con la francliPzza e Le è prt pria dt·J suo 
caralh·,., e che l'onora #o '''nuto a 1pi1·~are al St•oato 
I mutil·i pri quali già aell'ullicio rentrale e~li dic~ia 
rava rht- ,·ate• el1bt• ro111ro qut•f:la h•f?l!t-, e io nr lo rin· 
~razid multo 11l•rc·h~ in que:-to n1udo uii ha dalo Juu~o 
a dart' uua l.irt·te ri:o11ni>-la allt• 10..- t•l."1·r,·11ioni, la quale 
se 11011 varM od acquislana a q111 e1:1 h·i.:i.?e il suo \'Olo, 
1t•r,·ira · olnu·nu a t1·i;!ier1· )'p,;il .. nz11 rl1e po1ess1·ru le pa· 
rol"" 1ue e le dirhiari11io11I r.11ll' n1·1l'ufU1·io et.-olrale avere 
ingeneralo io alcuoo dci ao1lri coll•·s~i. 
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L'onorernle Senatore Mamrli si è domandato •e la 
Cassa t"cclt>sinslica sia in realli\ un ente morale e se sia 
proprietaria dci b-nì delle soppresse cor11.or;.1.t~onl reli 
giose ed enti murali r be Je vennero aitribuiu con la 
legge del 29 maggio 1855 e coi derreti dci rrgi Com 
missari d, Ile Marrhe, dell'Umbria e dcl Luogotenente 
dd Re nelle province napolitane , e si è ingrgnalo di 
risolvere ambe quelle questioni io senso <ifTL·rmath·o. 

A me pare che prima di trattare queste gravi questioni 
sia ml'Slieri di ·risalire ad una questione pili elevala e 
che le precede ambedue. · 

lo domando se. lo Stato era io diritto di sopprimere 
le corporazioni religiose e gli enti eeclesiasticl che ha 
soppressi e se, rana questa soppressione, i beni che ap 
partl'DeJSL·ro a questi corpi morali sieno di pìen diritte 
divenuti proprietà dello Stato, in modo clic potesse egli 
disporne come di cosa dUI propria, e come lo credeva 
piu utile allo Staio medesimo. 

Io credo che non possa questa domanda essere neun 
che oggrllo del menomo dubbio. lndubitatamente la 
1ocit·tà- civile, alla quale sola speua di creare I'esistenaa 
civile dei corpi morali, ha il diritto di rivocare questa 
stesea esistema civile, di togliere loro quella persona 
)ilà legale che non possono avere che prr fiu•iune ed 
autorità della h•gge. 

Penso che l'onorevole preopinante non vorrà nrppur 
contraddire questa proposhlone (.tegni di con1en.su per 
parU del Senatore Mamtli ...... ) e eone Iicto di vrdere 
che egli dichiara non rlvocarla in dubbio. Dcl tt'slo, e 
)a legge del 18à5 approvala da tutti i rami d•·I Parla 
meolo, e i Dt·creti che vrnoero sa.n.zionati pustt·rior 
mente, non sono ahrin1rnli poggiati che sovra questa 
nrilà inelull•bile e di dirillo Jiubblico e di dirillo ri· 
vile, la quale è inohrc conforme alla pralica di lulli i 
Govrrni. 

Ciò poglo, cbi può contendere rbe i beni cbe possc· 
de,·ano le corporazioni r1·1igi0He ed enli ecclcsiaslici 
•oppressi Bieno divenuti pr•·prielà d1·1lo Staio r 
Se non rhe J'onorernle preopinanle diceva che non 

11 polevnno sopprimere le d1•lle corporazioni PL'r prcn .. 
dC'roc i twni, :e eh~ la 1oppn·asiune non 11vr(:hhr avulo 
luogo se i l)cni Sh'ssi non si foliscro iutil'ramcnte altri· 
buiti, dedicati ad usi rt•lif!iosi. 
lo non ne~herò che le circoslanz8 gravi oelle quali o 

si lro,·ava lo Stato. ciuè la neecssità di provveder~ al 
pa~:amento delle con;.;rue dei parroci che t-i:ano state 
tolte dal flilancio dt·llo Stato, possa esoere entrato per 
qualche cosa nella proPosta di qul'lla 1opprr&:1iuuc, ma 
questo non fu per certo l'uniro motivo. 

Sr si sopprC'b&l'ro le Corporazioni religiose si fu prin~ 
cip;1J1ncntc pl!rchè non ai riC"ooobhrro più coofaeicnli 
ni te111pi, alle ahilutlioi rd ai bis .. gni della moderna 
società, e pt•rchè non corrbpondrvaoo più al fine JH"f 
cui erano sorte, e p('rcliè davano luogo a con1inue la~ 
8nanio e criticlle che nuo soJJisfaue, pote,·aoo, come 
flempre a-vvienf", _dircnir PCCt-ssive. • 

Ciò risulta dalle dichiarazioni che •·eonero falle dal 

Governo nel prescolare la lr~gc e dal)~ discussioni che 
ai ft•cero ed in qu('Slo o nell'altro ra1no dcl Parlamento, 
e ne risulta ;ineora 1naggiormt>ntc dal !allo stPsao poi 
chè non furooo soppresse &<•mplic1•menle le Corporazioni 
rt·lìgiuse possidenti, ma anche le Corporazioni mendi .. 
canti. A questo riguardo ossrr\·crò elle da un dato sta· 
tistico eh~ mi è alalo somn1ioistrato dalla Cassa ecclc· 
1iastic.l risulla che le corporazioni rcligi0&e &O!)preue 
1000 588 possidenti, 969 mendicanti .•. 

Ora come si può supporre che il motivo per eui il 
Go•·crno addivenne a quello oopprc.sioue, quelJo aia 
stato unicam('ole d'in1po1ist>ssarsi dei loro beni quando 
si vede r.h~ si soppresse una quan~ità di Corporazioui 
mrndiconli maggiore di qul'lla dello po .. idcnli r 

Inoltre dalla ll'gge stessa dcl 18:'>5 e dai decreti che 
or ora cita,·a si vede che la sopprl'8:iione oon ru fatta 
io modo assoluto di lolle le corporazioDi religiose, e 
tanto meno si scelsero lo più doviziose, 011 beasi si 
sopf)rl·Sst.>ro solta11lo quelle elle non avevano allro 11copo 
che la vita contcmpl<itha, e si lus.ciarono susaistere le 
corporazioni dl'dieatc aJJ'.,sislenza degli in[ermi od al· 
l'i11s .. gnamen10, qualunque fossero le loro dovizie. 

Egli è odunque inesallo, e ci sia lecito il dirlo, egli 
h UD rimprovero mcoo fondalo che si ra al Governo, il 
supporre rhc non per ahro obhia prop<>sla la sopprcs· 
sioue fuorchè per appropriarsi i beni delle corpora.ioni 
aopprt'SSC. 

Veogo ora allo due quesliooi proposte e lrnllate dal· 
rouorcvole prt·opiuante. 

La Cassa ccclc:;iastica, egli diceva, ò CSBa uo corpo 
n1orale? 

f; essa proprietaria dci beni che le vrogono altribuiti? 
:-i'Jll Olilant~ gli :lf~OlnCnli, che è \•CllUIO CSJi espa .. 

ot:nJo, lralli la 111usi:ior parte da 1tlcune isolate dispo .. 
siziuni della legge dt·l 18.)5, io .conte.ilo recisamente, 
che I.i Cas.òa ec1·lcdi.,:1tica possa essere considerala come 
un Vl'ro ente moro:ilc. 

La Cassa ecclt:siastica non è oè fu 1nai altro nel pen· 
e;ero e Ot'llO scopo ùella legge, che ua'arn1ninislra1ione 
sprciulo crtsala dal Go,·oruo all'unico acopo cho i beni 
che ai tl1~volvcvano allo Stato p(•r l'ffcuo dt·lla sopprl'I· 
sione delle Corpo:-azioni religiose noo ai cooroodcssero 
cot;li altri lieni de1naniali, e il loro proti otto fosde dPstioato 
a quello che lodcvulcucnl<' piacque allora al Jegi•latoro 
di designare. E diffani, una pro\& che la Cas11:1 eccle· 
siastica non ru considerata C"ome un cnle n1orule indi 
pendente dal Gov1·rno ai è che le diedero per a1n1oi11i 
stratori tutti impit•gati governativi. li c:ipo dcli~ mrdl'sima 
~ il Direnore g<'nerale dd Debito pubLlico; il Cassiere 
è quello stesso dcl D1·hito publoliro: •88a fu poeta di· 
rcltan1cnte sollo la dipPnJcnza dcl Ministro d<!lla giu 
stizia, e nelle pro-.:ince opera cd agisce intierameote per 
1ne7.zo dt•gH ogcnli ltcm<JniJli. 

L'onure\·olc prl·opiaante da edimio giureconsulto come 
egli ~. Se );li fo'80 propusla )a QU<'alioue, &e la Cassa 
ecr.lt•si.1sth·a possa acquistare a lilolo oneroao o lucra· 
til·o, deve rbpoodere cerio n•·gatirnwente, 
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cipali obblighi che le rurono imposti, giarchi\ dal suo 
bilancio del 1862 rlsulu che nvllcserchio precedente 
dopo aver pagate le spese di n1nministruziune, le con· 
grue ai parroci, lassegnamento ed i sussidii ul clero 
di Sardegna, ba ancora avuto un avanzo di lire 230 
mila circa. 

Si- noti Inoltre che essa hd. cneri \'it<llizi prr circa 3 
milioni, i quali si ratingurranno progressivamente e 
lascieranno perciò i 1uczii per adempiere agli auri scopi, 
quelle io ispecie <ti migliorate l.1 couduione dci par· 
roci meno retribuiti quand'anche non accrveoa i di lei 
n-ddiri, mcniro che le Ilnanze trovansi in urgenti e gravi 
11rt·lte1.ze. 

Qul'sto solo parallelo b.,torA per dimostrare come la 
proposta dcl Governo sia non Buio appufgiala allo streuo 
dinue, ma anche giustificata dalle più ragionevoli con .. 
siueraziom. 

lo spero quindi che nou ostante ..•.• 
Scoutore Ma.mGll. Domun.ìu I.i parola. 
Senatore Dl Revel. Domando la par •. la. 

. , Svnatore De Foresta, Rtlotort ...... le osservazioni 
dclt'ouorevole preopinante, il Scn.uo vorrà approvare il 
prog-uo di l1·gge clre Hli è eouomceeo. 
Presidente. Il St·oalorc Ma1nt•li ha la parola, 
Senatore Mameli. ~e il rl•IJlore dell'ufficio centrale 

non mi a\t•s.;c accusat-i d'mesattezzu, mi avrei di buon 
grado risp;1r111iato la p1·na di risµundért: al di~corso su 
que:;to grave, rna gi:. abl.Jastanz:.l discu8so argu1ot·nto. 

Dirò adunqt1t', avere io sll•:t:oi.O pr1·1nt•sso nt·l 111io di .. 
acurso che non conh·stavu al Guv1·r110 il tliriUu di ri .. 
tur-.re .gli enti mor;.ili; Jkc,·a anzi, e:;sere au qut•sto 
prinri(liO r1ll1data la Je(lgC dt!l 18.)j; fila che la Slt'S:ICI. 
lc;.:ge uvc,·a puRto io saho il principi-.> d1·ll.i irre\·oca· 
b'lità della proprieli d1•gli enti morali 6ocbò coosor 
vano la loro civile per.5unal1t:i. Perl"iò ogni ulLt•riurc 
disru:Jjjone a talo riguardo riesre inulile. 

Nuh·rò hena1ì, rhe d"ine:ialtt·iza è p1ultuslo rt·Jorgui· 
bile il &ignor Relaluro in quanto ha aush·nuto in 1<'8i 
@t>ni·rale, elle lo Su110 è proprietario dti beni degli 
onti mora\1, lo clie è conlrar;o .o\l',>rt. 418 del Codice 
ci\ ile AILerlino, ove trilittundosi dt·llili divisione dt"i beai 
per ragione rli coloro elle li po:oePl?Sono, sono di,·iai in 
Lit•ni dello Stalo, rit·lla cbit·sa, dci comuui1 dci pul.JL]ici 
atcthilio1enli e dci prh·ati. 

Si ~ volutiJ oiegarc che la C.isea ecclra:aslica sia uo 
en1e moralt>; io ho dimostralu l'afTl!rmali\·a rol l".iffrooto 
e col\'anJli~i rlcgli aniroli delli1 ll'ggc dai quali risul 
&ilnO tolti gli rlc1nrnti DCCt:S.'4i!ri per costituire l'ente 
morale, non già un eenipl1c:u urlizi'l di am1ninistra7.i11ne 
per conto dt·llo Stato, dat·cl1è i"i ai tralla di lwni op .. 
~li1'.ati nlla Cassa ectlt·siastica dl·lla quale si è for111111a 
un·a1n111i11istr-.11ione a(J'Jttu dil'llinta e indip,•ndl'nl~ ·da 
qut·lla dt'lh.> Slato, 1enza ript•tere tulli eli ~hri ergo 
m1·n1i; mrntre il signor Relatore non mi ha coutruppo· 
ato r.he una gratui1a n<"g~tiva. ~ 

Il mrdesin10 mi h:i pure redarguito d'ater asserito, 
che l'unico sr.opo che 11 ebl>e i1t mir. colla le@s• del. 

Dunque rome mai si può ao;;trnrre che ai:i un vero 
corpo morale che ahbia un'esiPtenza propria indipt·o 
denle do) Governo? 

Escluso poi che la Ca6Ba ecclesia•lica sia uu ento 
morale, è OTvio· che essa ooo. pO!:ticde in proprio e 
non fa nè può far ahro cho amm ioistrare i beni dello 
Stato. 

Non è quindi il caso di p:nlare di e~propria7.ione per 
causa di utilità puLLlica, e ttirna inutile e fuor di luogo 
ciò che ai ~ d~uo a qucSto riguardo. 

lo crPdo che la rosa sia evitlrole pf·r s~ st1·s~a1 e rhe 
non sia m~tieri di ulteriori parvle Pl'r dimo!atrJrla. 

Ma voglio abl>ond3re anche Dt>l •~D!lO dl·ll'onorevule 
preopioante, Toglio supporre ciò cbe non è1 e cbe non 
si può a1nmelt1•re, che la Cassa Pccl(·sia~lica possa con· 
1ideri1rsi co1ne uu vero ente morale, e clJe t:ssa pos· 
aeda in proprio i beni che le vennero allribuiti. 

Ripeto, questa non I) che una ml·ra ipotNti conlrnria 
a!lsolutamenle alla legµe Tt'ra, ciuè, i.Ila lt·llrr.i, r.001~ 

allo spirito dolla legge Jel 1855. Ma anch• ia quella 
ipotesi, fon1e rhc non sarebbe io facol1A d,.Jlo Stato di 
disporre del dolti beni nel modo che crede più con 
veniente senta rssere obl.Jligato di agire per tia d't"'!'lpr1> 
priazione e di pratirare a riguardo di QUt"llO 1uppusto 
ente morale le rormali1.l prescritte dal Codice civile ru~r 
le cspropria1ioui? Certo che si! 

lo non voglio entrare Ol·lh1 gra\'C qurstione che ve· 
niva già in senso arTcrn1ath·o risolta non ha guari dal 
Senato nella legge r1•lativ3 ali!! enfiteusi d~lle iJlani 
morte: ae cioè sia Ttro che la proprit"tà rlt·I corpi 1no· 
?i.lii non abbia lulti i cnr-.itteri tlell l proprit·tà d ·gli in 
dividui e se lo Stato po1u1a moclilicare qut•sta specialu 
proprit·là. Ripeto, e.ho non Toglio per ora entrare iu 
questa discu~:1ione. Uirò solo che in ogni caso non si 

. potrehbero mai confondere I diritti d1·ll• CaeS3 eede 
aiastic:i anche considrrala on ente morale, roi diritti 
degli ahri corpi morali, poichò qu('sti hanno 8\"UIO i 
loro beni da ron•lazioni, donazioni ed ahri litoli dt•i 
pritati, quaodiJ alla Cassa r.rclcsiai::tica non ~r\"ennC'r·' 
che prr assegna1iooe dt1l Governo, il quale rome I' lia 
fatta con una leggt>, può rivocarla roo un'allra 

Vi J>rcgo o Signori di prrmener1ni lncora un riO~·s9o. 
L"ooorevole preopiuante dice,·a che ae ai polesse 1111· 

mcllere che lo Stato, prr circostanze 1tr.1urdinariu e 
gravi, p<)89a ·di!iporre dei bt'nl dei c:orpi a1orali, n1•anclie 
in questo ca!? polrel)~ appro,·arsi qu1·1la lcg;?e. p<~rchè 
non Yi ~ vtruno di qu••i gravi mùli\'i cht pos:H1110 ad 
ogni modo giustificaro que.'4Ll rivocaiiun6 e rho non si 
tratti che di una speculazione onerosa pPr la f.ai..i:a, in· 
certa per lo meno p<'r lo Staio. lo credo, cb• quid 
l'onore\·ole preupinJnte 1'ingunui. M1·glio, rhe non po· 
trei fi1rlo lo, l'onor,'volisaimo signur Mini:o1tro dt·ll~ Fi-. 
oan1l" dim°'lterà ge noi vtrt1iamo appunto in uno di 
quei ca1i ,zravi e 11traordiuari ai quafi accenna,·a J'ono 
retole preopin;.iote. 

Ma intan&o io os!erver6, che la CaFs:l ecclesiastira 
1i lrova già in condizione di poter far fronte 11 prin- 
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1855 sia suuo quello di liberare lo Stato dalle somme 
che era tenuto erogaro nelle aprse del cullo. 

Jo invece ho deuo. che questo ru uno df"~li seopi, 
non già l'unico; e che q11t•ll<1 l1bet'.u:iune si avesse in 
visla lo dimostra l'avere la lef!ge annoverato le con 
grue, nelle quali si erogavano nnnu.ilmente dallo Staio 
quelle somme, fra ~li oneri imposti alla Cassa eccle 
aiastica. 

Si è pretese dimostrare rhe la Ca!4sa er.dt·f'ias1ira ri 
eevendo rencire in compenso, an2h·hè soffrire una p-r. 
duo reale, al.bia un vero guadagno, assicurand11si con 

. un provento certo e d1 sicura csaih,oe il mezxo di prov 
Vt'd1·re ai suoi b;so;.:ni piu rho non potesse fare cull'in 
certo predone di stabilì, ~ral:ilo ìuohre di cospicua 
epcea di anuniuistnuiono. 

Questo potrebbe dirsi, se la Cassa avesse voluto arn 
ministrare per conto proprio i beni, OVV('ro darli io 
affitLanza; ma essendo la f.assa posta sul sisu-ma di 
vendere per impiegarne il ricavo in rendite sul Debito 
pubblico, l'esperunza ha dimostrato, che le Vl'ndit1• fatte 
pt•r .lo più :Jt(h incanti, ed anche talvolta per licit.uione, 
od a pnvata trauariva procacciano un prezzo di lunga 
superiore allu stima duta agli stabili v1•11ali; e ciò p1•r· 
chè il loro drprrz7.•mrnlo "''"re dal d1f,·llo di buona 
cohura, che data~i da;.:li arquisiluri con bt·ne inh·sa C· 
co11omia e solrrzia, riµrendono in l.ireve tempo il valore 
corrii<pc,ndl'nlo 11lla loro inll'inseta bontà a &1•gno di 
triplicarsi o quadrupliC'llrdi in pochi anni. oltre oll'a 
verne tJlleuuto un più abb a•l.111te prullotto. 

Ciò ~ tanto tero, che avendo g•O l'orn1ninislr11.;dor1e 
dellil Cas!4a ulienato beni per il valsente di i;f>fiiri mi· 
lioai, ne ha (or111ato una rt>n<lita efTt·Uh·a di un nlilioue 
duece:llo e più 111il.i lire, lo che rliinostrn tSSt'l'81·ne 
coll•! alieoaziooi rica\·ata uu:i 111cU. e più, oltre il val ... rc 
attribuito. 

E l"ittle<;.llO van13.ggio :ivr1·Lhe ollenuto dalla Tt·ndil;t 
dei riJnaucnti !Je11i, St! la discus3ionc dell:l prt>St·ntc 
le;?gc non ne avesse soi;flt'~e le ·pratiche, nun poche 
ddlo quali •rano gié mJlure. 

Tor11andu pP.r un ruon1('nto sulla di:1r11i:1tionP. cirr.a la 
qua1ilit di coli~ 1nural<', chi• io te111.(o pf"r f,•r1110 l'd in· 
duhit.tlO di comp1•tere P"r ll'gge al!a c.1~a e.:r:l!'Ai;1stica, 
mi r.., d1·hito di r1~pond··re ~d un argo•11en10, r:he il 

. si;:nor R1·lature ba ( .. ntlato sulla ip1.l(·~i, rl18 la t:u~s;1 
~cclesiaslit•a non poa."la arqui-tare un'eredità od uo 11:· 
gato per dif..ito di raparil> l•gale. . 

Ma, ammrs.i;:a ancora quPsta ipotrsi, ovvio~ il ri:;pon· 
dere, cbe ntll'enle niorale. qualllD']Ue esso sia, o •n 
possono ro1npetere altri diritti e prerogative, che quelJe 
"che gli 1ono state dalla lt·1?ge attrib.aite. 

Quindi In Cai:1sa t·ct:ll·siastic:t, surrogata, nei beni pro· 
venienti da~li enti tnorali f'OpprPs9i. nllo Stnlo, l'fl.crrila 
sollo qul'sto r1spt•llo i drilli dt·I mt•dcsi1110; e riò 1.Jasta 
perchè dcbl.Ja avrrsi par~<'r:ipe dl·ll~ p1•r:;on1~lilà ~j,·ile: 
quantunque oon con lUUa qul·lla ph·ut·~za d1 altri cnl1 
morali. 

Tant'~, ~be ramministra1ione vende i beni assegnati 
• 
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:11la Cassa, in nome d<'Jla mcdrsima, ed in di Jri nome 
parimenti ne inyrs1.e il prPzto, stipula e sta in giudiiio. 
Presidente. La parola è al Senalore Di ReveJ. 
Scna1ore Dl Revel. Il voto rhe la maggioranza del 

Senato ha dalo in circostanze analoghe alla pre!lente e 
sep-nntamc>nle qut·llo r.he t•ssa f"Sflrt•sse in una più re 
cente ocrasione in rui la questione nYr,·a la mll3.'iima 
arfìnità con quella che oggi si di&cute, non possono si· 
curamentc la!iciar<> duLl.Jio intorno all'c!lito che questa 
l"f~e avrà. · • 

c_osirchè se io mi alzo a dire qualche parola in pro 
pr}SllO, non ~ r.erlilmente ron J'int&nrlimt•nto di arri 
\·arc a 11ortarc in nitri qu1·ll;i convinzione profonda cbc 
io nutro intorno al merito di QUl'sta quPstionc. 

Per me vi è un principio, \'i è un punto di p3rlenza 
cht~ è il primo e, dirò, l'oniro dal quale io credo do· 
Vl'r muovrre, ed è lo Statuto. 

P(';r me veggo clJia.ro, nello e tondo che lo Statuto 
co11sidera, e couscrva, e vuvle inlangihili i beni degli 
enti morali. 

t\oo e11tro maggior1nrnlc in quesla qul'slione, C'h'è di 
apprr!zazione p!'r me, ch'è mia con\·ibiionc pru(ond::., 
diilla qunle non posso roredere. Ma mantengo che la 
C11ss:i ecr.lt'sia!'llira, quale tJra è costituita, è un ente 
mor.1le, che ha la quali1à propria di un enle di questa 
nalur-J. 

lo lo apprllo ai membri del Senalo, lo appello a tulti 
coluro r.he presero parte o intervennero nt:lle sedute 
del P<1rlamento in 1·ui la qut>sliune della soppressione 
dt•gli ordini rt·ligio~i e J'istituiione dl•ll:i Cassa eccle 
si.1s1ira ru vr.ntilatJ; e doo1ando se rciltuente allora 
uon si Talle prerisamrnte St:lhilire un DUO\'O corpo 
1nor-Jle che r:onslaRsc di luLti i corpi mnrali rbe vruivano 
&li t.>9:H•re suppr1·s.~11; e riò è tanto VPro che l'an1niini· 
stroz1one (1ella \~a11sa ecclt·siastira fu dala ad una am~ 
fl1ini1Hrazion~ di:,;tin1a da. quelht d1 Ile finan7.e. E perché 
eio! Pcrchè le si dielloro norme particolari? Appunlo 
percl1P. si \'Oll~ che avesse una esislcnza propria, oneri, 
do,·eri e pesi propri. 

C·;OsPµuenlernenle pl•r me à rosa evidcotP che la 
Ca:J."ll ('c1·Jei;iasliCJ q11al1· ora si tro\'ll è un 'f<'ro ente 
1nur,dt• ili nalura eguale agli altri tutti che esistono 
sianu er.1·le~iafltici, ~iano lairali o si111ili. 

Da riò chiaro 1"111erµe Pl'r me che rol progetto di 
appr1•pri;1re allu St11to i. "4 ni dl'lla e~~ errlesi;iatic:i 
noi slahili<Jmb un vrl'C't·dt•n1e, 1nerrè rui Corse non lardi 
si \ errà a O ire clic Jo ~lato ha il diriuo di disporre' 
;ihn.•si dei heni propri dl'i corpi n1orali di O@ni Daturt& 
siano ecclesiastici, siano laicali. 

K dif.111i •• noi partiJmo dal prinripio dell'utile che 
il Gov<'rno vuul ritrarre d:i quPsto misura, e 11e rre 
dLnno che non r.1criarno lorto nlla CciS:\a ecclrsiaeti(";a 
ron,·1·rlt·nilo in rl•ndita 111110 St;1to la r1•r1dita fondinria 
clic ora pcf:~i1·d1•, io non \'.f•JZ::o cl:e non vi sia argo 
".1vu10 da or1:orrc. p~r us;1r~. dt•lla l\l•·ssa misura qua11do 
st trath·r:'I d1·1 beni 1111111oluh oppartt·nenti a lutti gli 
11abilimenti tli qualunqu• natura .. 
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Se è interesse di ordine pubblico che i beni siano 
posti in commercio, se ai crede che le opere pie, oe 
siano gli stabilimenti e corpi morali siano cattivi am 
ministratori, 11e ai trova opportuno il mutare i beni 
stabili di questi stabilimenti in rendila sullo Stato, io 
non veJ;[go, ripeto, che non vi sia la st-saa ragione 
per estendere tale misura a tutti i corpi morali QU3· 

lunque essi sieno. 
Non è che il primo passo che si la I Gli altri verranno 

e 1'Crranno per logica conseguerua. 
In quanto a me nego recìaamente che possa. dirsi 

idf>olira la condisione degli stal.ilimenti dci corpi mo 
rali, sia che abbiano beni immobili, sia che abbiano 
rendile eullu Stato, 

lo bo lulla la lede nel pubblico debito, ho tutta la 
fede che il Governo non (lllllirà ai 6Ul'Ì impegni: ma 
ritengo che quando queste rendile sul DeLit.o pubblico 
ai trovino intestate a stabilimenti e corpi morali, po 
trebbe arrivare un giorno in cui il governo dicesse: io 
non tocco la fcrle pubblica per rispello alle rendite che 
ai trovano a mani private, pl'r le rendite che noo sono 
intestate e che? quindi non so a chi appartengano: 011 

per rispello a quelle intestate appartenenti a corpi mo 
rJli determinati, la strelleua mi conaiglia o rli lo~li1•rne 
una parte, o di revocarne un'altra. (Juindi dichiaro 
nuovamente che io ravviso una distinzione multo grande 
tra la rendita fondiaria posseduta da uno slab11i•nenlo 
e quella sul Dvbito pubblico che le •i dl in cambio. 
· Mi l>asla accennare gli esempi dell'epoca in cui, eop 
pressi gli ordini religiosi I quali possedevano rendite 
sullo Stato ed erano nominative "(perchè non ne pote .. 
vano possedere altre), queste rendite cessarcno di esser 
pagate, lurono traslcrite alla Casse, turono da essa alie 
nate, in ao1lanza, se ne Ieee quell' uso che si 'tin1tiva 
più conveniente. 

Quindi io reggo, quanto a me, su questo punto ae 
cadere la Bt{'ua cosa. 

La rendita mobiliare, o che aia 1critta n(·I Gran I.i Oro, 
o che sia unicarnente J"lan7.iata con un c11pit11lu a parte 
nel bilJorio d1•llo Slalo, per i corpi morali è assolula 
menle indiffl'rt•ote. 
• Sono credili dirt'lli, che non possono can1lJiare il 
loro titolo &Pnia il conroreo d1.:l.la autoritil del Go\·C'rno, 
ora il Governo in qu{'ste circostanze credr di poti·~ 1e 
non dirninuire la rrl'Pllita odit·rna, ·domandar!! alineno 
tutto il bent-n7.io che la Cassa f'Cclcsiastira al'relilio io 
avvenire dall' Dlirnctzio11e dt·lla proprietà rondiaria P"r 
appropriarselo. Qur.sto noo ~ che il primo pa3~0, ri· 
peto: il primo passo costa; e il siorno \'C'rrà in cui 
non solo la reudi1a tondiaria sarà. tolta ed applicala al 
Go,·ei'no, ma 11i tocr.her!t eziand10 alla rendila n1obiliare, 
alla "·ndita sul Debi10 PulJlilir.o, intt·stala agli el<lLili 
n1enti, ai corpi 1norali. 

Qualunque poi 11ia il vantaggio che il Go\·erno possa 
trarre da qul•sti b1•11i vt·o<luti (ier proprio couto ('ian 
taggio che Ol•n potrchhe euere che mollo remoto per .. 
rbe ba già il Governo Blt'SBO una 111assa considere\'Ole 
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di beni da vcndcrr) io credo che coll"ulile vi debba 
essere compagna la giustizia. 

Quando poi si volt~eee qursto pro,·vedimenlo misurare 
coli" ulile eullaolo, dico, che si è veduto io allri paesi 
in cui •i volle enlrure nella via d1·Wappropria?ione delle 
proprietà altrui, che qut•sle non valsero a ristorare le 
finanzi·, nè a rituell<'rle in r.rl-dito. Il crt>dito di uno 
Staio si consl·r._:a colla C(·rte1za che ai dd al pubblico di 
011servare i dirilli e le prcrogati._:e altrui. 

SenatClre De Foresta, Relatot·e. Domando la parola. 
Presidente. Ila la patolo. 
Senatore De Foresta. Relatore. Sarù brevissimo. 
L' onore\'ol~ Senatore llameli n1i ha appnolato di 

int•eatlt•iza in ratto e io diritto. 
(o credo di non aver~ errato nè in un modo, nè 

ocll"ahro. 
Ilo •follo che era iucooleeloLile il dirillo nello Slalo 

di sopprimere le corporazioui rivoca.ndo la loro pPrso 
nalilà ch·ile, e che r.onst•gurnzn di qu<'sto diritto era 
che i beni che posscdooo i corpi morali •oppressi di 
vengano proprietà dello Slalo, come ~oi var.aoti. 

L'onorevole Senatore Alarneli n)i dice: ammetto il di· 
riuo allo St<lto di 1opprilnere i corpi morali: lo Sta- ' 
tuta, r.d il Codice civile alCNO dicouo che tulle le pro· 
prit•tà e coai pure quelle dci corpi wort1.li, 1000 invio· 
la~ili. 

)la io domando ell"onore1·ole prtopioanle, a• il corpo 
morale esiste ancora quando è stato 1oppresso! 

SiJnO pure invitilabili le proprietà dci curpi morali, 
non lo possono e&sere che t;1nto che esistono. 

Quando haono ct~s.sato tii e.-iistere p<•rrhè fu loro t<.ilta 
la perso11ali1à cio. .. ile, non è lo St!ilO cl1e ai appropria i 
IQro bt~ni; ma sono questi che gli si devolvono, perchà 
sono vacanli, pl•rrhè non hanno più padrone. 

Quindi quitlunqne ra~iooa1nento ai (acr.ia non ai potrà 
mai contentlere che i beni in discorso appartenessero 
picnacrwulo allo Staio quando @licoe fu aftid•la I" am 
minislra1ionc. 

L"onure\·olc preopinante ·diceva. che tulla la questione 
sia n1·l vedere se la Ca8'1a eeel .. iaslica &ia un corpo 
morale. 

lo non entrerò nuovnmenlc io questa discussione. 
Credo di aver surfìcientemeote dimostralo, che è un 
errore il rrrdt•re che la Cassa eccle1iu11lica con la lcg~e 
dt·I 18j5 eia errtta in un vero corpo morale. 

l\"on vi è p.rola sulla lt>~ge che lo dichiari, oè 1i può 
arguire d:al solo fatto d1·lla RUa creazione e dalle auri· 
buzioni che le rurono date. 
~i sia k•cito il ripeterlo, pf'r creare un corpo 1norale 

indi1~ndt•nte d;illo Stato, è JJecessaria una dispo&izioue 
esprl'l!-Sa, dispoeiz.ione eh~ manca a!Tutlo nella lellge dt'I 
1 s:.5. 

•~ se \·i ((Jsse lltato ancora qualche duhLio, lo avrl~bLe 
d1leguoto trslè l'onore,·ule Senatore Mameli llf'6SO, am 
n1et1t·ndo che l<t rnt·de~icna non pulrt>ùUe aqui:1tare nè 
a 1i1(Jlo otJProso, oè a tilolo gr.-tuito perr.l.Jè Ja lt:lf(-;e 
dd I ri55 non le ba allri~uilO qu••lO dirH!o. · 
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Ma allora che razza di corpo morale è questo se non 
può aquistare n~ a titolo gratuito, 01~ a titolo oncro~o? 

Non 1' egli evidente che non è che una semplice 
amministrazione iui gtntri• con speciali prerog;1ti,·c ! 

lo non credo poi che si debbano avere i timori che 
accennava li:onorc,·ole Senatore Di Iìcvel. 

Il Senatore Di Bevvl diceva che I' approvarione di 
questa IE::g~r? sarebbe un avviamento all'i11ca1ner;1ml~nto 
dci beni di tuui i corpi morali, civili e n-ligioai. 

lo non divido i suoi timori, e pc~rr.hè! 
Appunto p•·rrh~, ripeto, quivi 11 f.Jov1·rno non dispone 

che d1 beni che gli appartengono secondo i più in 
contestabili e I più riconosciuti principii di diritte pub 
blico e di diritto civile. 

Un'altra obbiezione ehe l'onorevole Di Rcvel faceva a 
questa J..ggc si è che la rendita sul Di-bito pubblico 
sebbene uguale alJa fondiaria non avrà pi-rò lo •tPBSO 
valore, perché sebbene non possa dubitarsi nè egli du 
bili della solrdili del nostro credito, può accadere che 
il Governo in caso di estrema neeessità Re ne i1n1111- 
dronisca più facilmente che dei beni RtalJili, 

lo non posso sieuramentè l11sclUl·r1! in questa materia 
coll'oncrevole Senatore Di Revd, ma dichiaro che ho 
l'intima persuasione che sieno proprietà più sicura pei 
corpi moraf I~ rendite sul Debito puhblrco, che fur!le 
le rendite fondiarie. · 

La lllluria e l'esperienza ci dimostrano che! uno Stato 
prima di giuni;.?t're ali' estremo accennato dnl preopi 
plnante, più fatSl1neota disporrebbe dl·i beni d1~i rorpi 
n1or.ili che BO!Opt•ndt·re a loro odio il pa~cu1u•11tu dPIJt! 
r1·ndite sul D1·bito pubbliro, la qu'41 C(M:a co111unq11e li· 
m1tala ai pub!JJirj "labiJimPnti, ne (ar1·hhc SC&aµitare il 
~&alore e pregiudicbt•rt·Llu• il di lui credito. 

Pr1n1a di terminare dirò ancora una parola per ripa· 
rare etd una 001nH~ssiooe riguarJu all'onore~·olr Scoaturt 
Mameli. 

Egli ha rilevalo un"esprcs.•ionc della rcl'2ione d..Jl·ur 
ficio ct•otralc, nella quale parl•n~usi ddlo aropo, che 
cJ,Lo la lcege dcl 1S:.a~ ai è detto che lo l'pirito di par· 
tito non teneva a.lJl.J1u1lania conio dt•ll'auo ~eo~rosu cho 
fece 11 Go•eroo col rinun1.iare in questa parte ai suoi 
dirilli ed attribuire intit•r-Jmente i bt!ni dt·i corpi 111orJli 
111opprt>ssi ad u11i pii e rrligiosi. 

(o dichiaro che non fu inll'UliOQe dtl R1·l:ilorr, nè ,Ji 
alrun al1ro dt·i mt·rubri dt•ll'urfir.io cc>11trale di supporre 
che le oss.~r·•a1iuni dell'onore\·ole prcopi11a11tc fo&H·ro 
·dettale da spirito da parte e che qu1·ste parole non si 
rift•rivano a lui nè pur nel più lontano pcn11iero. 
Ministro delle Finanze. Sig~ori. dopo le dolio 

orazioni che avet<' udite, non sp1·Ua cert;11n('11le a me 
Jo l'fiaminare, &C', a1nm.,11eo che la CaRsa ecclt"Sia11tira 
sia UD corpo n1orah•, aLLi:i o 110 il Governo fa1·ohà di 
dare e loi;:liere l0f'Ristc•nza ai c11rpi rno1t1.li, in qu1>lla 
f?UiSa rhe ha facult.'t di n1odi8carne in qualche parte 
la C'on1ti1iono d't·,~<'re. 

A que:1ta do1nanda. crt'<io, ;,Lhia @ià J>Ìù d'una volta 
dato risposta il Scrroto, e pii.I r1~1Wltcn1eote co1ne di- 

cevn l"onoro•rnle Di Hev..J, ne bo dalo una for~alo In oc 
casioo• d..Jla discussione dclJa legge &ull"enfileusi. 

Neppure mi larò ad eoaminare, oe la Ca'8a eccle 
eia~lica dtbUa verameute considerarsi con1e Corpo mo. 
raie. 

Io mi permetto solo di enunriare la mia opinione, 
ed è che que~la è una inetituzione C'he non pub com· 
parar3i a qutllt•, che ai chiamano Corpi morali. 

L'onorf'\-ole Rt•lalore osservava, che questJL i~titu1.ione 
ba un Dirl'llore e un Cassiere gnvc>rnativo, e dirò an 
cora che le opernzioni che essa fa, sono sorvegliate 
da una Co1nmis11io11e in parte parlamentare, io parte 
go\·ernali\·a. 

I.a è una in<liluzione, la quale ba lo &1!'880 regime, 
le st~Sl! guaranli)l.ie che hanno l'amruinistr:uione del 
Debi10 pubhliro e la Cassa dci deposili o preslili, le 
quali, iu crl-do, ncasuno avrà mai voluto dire essere 
due Corpi n1orali : 

011000 due iatitutioni, a mio modo di 
vcdt:rc particuJari, le cui funz1oqi si è creduto di tute· 
lare cgualruenle in modo particolare fissando P"r leggo 
le norrne ron cui avessero ad essere gGvernate, le norme 
con cui avessero ad es.:;ere guarantite. 

E p•·r verità io oon 10 rodere come la Cassn ercle 
siastica abbia alr.uno dci carnueri dci Corpi morali in 
dipPnd•.•oti rhe posanno po~!ledl're, che po~sooo mute1re 
le !uro proprit~ttl ; e a confurlo di ciò non recherò che 
UD SOll) riillO. 

lo non !'O che il Parlamc>nto abbia mai avuto premura 
di far a Corpi 1norali dei prc·slili sopra il tt11oro mercè 
Jc condir.ioni partil·olari io cui pult>llSl·ro Vt•rsare nè cbe 
que~li Corpi 1norali ind1pc.•ndl"Oh· polesa;cro ricorrere al 
fr1·.Jito puLlilico p1·r provvedere alle en1t'rg~Dztt loro. 
Ort1 nui vel1iam1J che fin .a tanto che la Cassa eccJe .. 
aiaslica onn fu in condizio11e di adempiere agli ohLlighi 
che dulia kg~·· le eraoo aflidall, il Governo ebbe cu .. 
di propurre ed il Parlamento si lore il dovere di volare 
l1•ggi pPrrhè ad tts:i Vt·nissrro summini&lrati i fondi 
opportuni ; e rosi non meno di 3 milioni furono ver· 
&ali alla Cassa ecr'll'aiastica onde pote.'\Se aoddisfare 1 
tutti i auoi ol>blighi. 

P1·r verità io non conosco esempi di Corpi morali 
aJla cui amruinistraiione do\esse lo Stato far impre&titi, 
dar d1·lle ao1n1nf>, tulle le voJlt\ che ahlJisosnasae; per 
coo8(•gu1·111a non posso rar a meno di crl'dere che aia 
purilnH~utc un'in:1lituzionc partiroLare nlla quale il Par• 
lamento 11i è 1pt'Cialn1en1e ioten-ssato e che ba voluto 
tutelare con pt!CUlittri guart-nligie. 

ll:l, ripclo, [o oon ho 1urficienli e 1peciali dati per 
poter discorrere di QUf•sla materia con qurll'nmpiezza 
('OD cui l'hanno fatto gli ùoorevoli or:ilori che mi banno 
prereduto; mi. condurrò quindi sopra un terreno più 
mndet'to. 

Co1ninr.irrò anzi tutto ad osservate. rhe Tit>ISUDo ad 
rrct17.ione d1·ll'o?urc\·ole Senalorc Di Revel, ba i~po· 
gnnto la convt!'.11 .. nza. che .la CaFaa ecclesiastir~ proce 
desat! alla 't>ndHa dPI Lien1 che l'IW!a po&.liit•de : )'onore· 
vole Senatore Mameli anzi ba dello che fnceodula • 
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qnt1tà tornerebbe a granrlAl suo .. niag~io; ed essa in 
ia lii alienò beni stabili onde .convertirli in altrvttante 
rendite, 

P1~r liii motivi io intesi con dolore Iarsi dall'onore 
vole Senatore Di R~vel n-icvamente il paragone sulla 
più o meno ac•li•lit\ fra i due &t'C?OPti di rendita. 

Io nor p(>:4:40 f1r a meno di 1net.1\·i;.;li.u-:ni n- ll'udire 
sifr 1Ue paro I", e 1•ne ~i~ prov:1i grande mera viglia quao 
d',~gli le pron11111•iò per lit pri1n11 volta. 

0~1 re-to aia -.i p 1rtt di confiscn di ren.lita, io rreslo 
che. svr.;endo mtJ•nPnti torbvli, momenti in cui 1i fio. 
ve11.11e meuer mano 111lle propriclà ahrui, credo che si 
rart>bl>i>ru tanto le conflsche di rendite quanto 1 .. ron 
flsehe di benl 11ti1hili, e (oN8 più con facililA le CODfi· 
ache dei beni 11l<ihili che quelle delle rendite. 

Qu 1010 poi nlla oolidi1à <l••ll•1 rendita pubblica io 
debbo prot ee tare <oniro lo 10• parole le quali poirvb- · 
bero fc1.r r.re;lttre che nell'animo di qualche membro 
componente il Parlarnento italhlnO ti. fosso sllduria 
nelle rendite del Debito puhl.lico. 

3ila, ripete, non è staia contestata per nulla l'oppor· 
tunil~ 1lrll1~ vendite del beni appartenenti alla Cas.~a .-c 
cl~iaslica. N1·1.~11no rhe io 11ppia1 ~··rv•1111lo co111e ai 
alia or.1. pl!r proc1•rlt're (io non duliiro rho il Sl•RJlO 
dara il SUO p:1rlitO favoreto(e all'altro prl)geltO di lt·j:~O 
che ~ prL'Bt?nt;1to per l'illiPoatione dei beni dl•maniali 
do·ll'' Stai·') •·ume 1i sli3 prr procrdere olla ven~ila rl··i 
beni d<'I D1•rnanio, O(>Muno è itorto a conlt•stare i.n q11e· 
sto RlO•n<'nto l'opportunilà cl1e l'alienuziooe di quantilà 
al .ra~l(uardevole di bt•ni anzi1•hè farsi da due a1n111ini· 
1lrazio11i piil o mP.oo indipt·nitenti, in 1nodo da incep 
par~ a tit·enda le opera11011i rhe e1:1e poss .. no fare, 
siano piuttosto fauft da una mano unico la quale possa 
proeed1•re io qut?st°oprnazioo·e coll'unità di viste e m~zzi 
eh., è as1.Jlota10P.11le i~Ji:1pen~abile per il loro Luoa 
esito. 

Qoin11i è che io non credo 1ia nè punto nè poco eon 
lL'•lala 1'011porlunilà d..t J>Dl'l•g~iu dci beni dclln Ca..a 
ecclt>siaslica al De1n;1nio in que:1to t1en~o che aia il De· 
mani\l incaricato di o~rarne l:t 't'encfit:t, Forse le obbic- 
1io11i 1?le't'ate dipt!nduno purJ1n1·n1e e scn1pli1·e1n1·ntt da 
che 1i dir.e ncll':irt. ~ dell.1. lttj?ga che in ro111p1•nsu di 
qul'SlÌ beni rb1t d.111.i Cai!t<l ecclt·siastica pas."an•• al De· 
m.1nio ai darà alla Ca1:;3 0111 rt•ndila eqnival1•r1t.e a 
quella cbe qul .. li beni poll.o(ono produrre 11Jle Dnaoze; 
o pL'r lo 01eno dt•bha 1t1marsi eon certe nor1ne questa 
rendita per dargliene l'cquivalonle. 

Qui l'ooorevole Senawre lla111eli ba dellO: Yedclc I 
nel passato 1i 1ono •endoti qut>tli htni eoo vantaµgio 
in gaisa da poleroe ritrarre an prodotta n1olto mag 
giore. 

lo prim• di tulio debbo notare che '1 Ca .. a ecrle- 
1i:11,lira non op1·rò fioura la •f'nrlita ... non ilei bc•ni 
c:hc le erano nrlli~li. e non ha co1npiuto qu~lt? ali~ 
nazioni dri hl'oi n~ppnro · pt"r 11 parte 1p1•Unute nl:e 
antichf"', pro'fince. Ora noi 1appi;11°110 per e!'p1•rit·n1.a rhe 
allorquaodo·•i ra la lllbolli ~I valore di una quanlit• 
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coosidcrrvole rli b..oi fe n'è una parie ch'è ricercala, 
che ai tendono talvuha a prezii notevolmente maggiori 
di qu•·llo che lo !"''"'° •limali nelle taLclle dci prcizi 
di vendita. 

Ma aa o~ni persona la quale alJLia osscf\·ato il modo 
con cui prort-dono quesle opt•razioni. rhe ti sono dei 
hen1 c!u~ 11e.-1suno do111an1la, che si n1rllono d\Jr., tre e 
anrltP più ,-o'le ali inl·:into. el'I a cui n1·1suno mostra 
de ... itleiio di runr1 rrt·re. lii!'c,,:.na pt:r ronE>c~urnza ri· 
b.1s.-1are e ribas:-iare non poc·o i pr,•zzi, rol't tht• quando 
l"op1•r;u:i11nt.! è Dnitit, il tisull.1to d1·lla m1·d( sima 1100 à 
qu1·llo ·~b~ si p•>lev;a P"' a\·\·t·utura arE1-uire doilll' priu1~. 
In quao10 allu Vf'1111il.. dei l>t·ni dt·111aniali ault.r11za1e 
Dl'gli anni prl•l·edt•nti, uon picrOli* parte dl'i ml•desin1i 
rilnaJl' in arr .. tr:itu, e o~nuno faciln1r.n1e si pt•rsuad1·rà 
che Il vol~r realizzare tJJi arrelrali bii;ognl'rà sopportare 
perdile. 

Io polrl•i poi O!'St>rvnre come ora il valore d~I deoaro 
t1ia e't'id1•nte111enle cr.-aciuto; non dirò rho rsso aia rap 
prl·sPnta10 dal ft)r80 d1-llJ rendila pul1hlira.- nut oon c'è 
dubbi., chP. o~girlì qu1·s10 vnlore ~ d"asl'ai aumentato. 

Nu11 e·~ duUUio pt•r ronacµUl'll7.a <-hC' Jp Cassa eccle- 
' aiJslira, anrhr. nu·th·ndo in V(~adit.a QUt'Bli Leni non po 
tr1·hbe rt·alizz:.re ti.11Jlo1~gi ilnaluglii a qut•lli che iodira,·a 
l'ooure\'ole g1•nalure Mameli. lo poi t)88crvo che nlla 
fiu dei conti la cosa ala in qutsti ll•rmini. Attua!m<·nte 
IJ C-1s5a ccclt•si3stica ha C('fli dctrrniinuti pt·si; colle 
sue rt-n1lil1! aituali può essa sopportarli f 

S•oature Mameli. SI che lo può t 
Ministro delle Finanze. Va benissimo. Perreua 

mente ! A111i, non solo può, ma può farlo r.oo un avanzo 
anche rap:guardevtile, ro1ne risulta d.illo alalo annesso 
alla rcJ;1Jioue prt•st•nlatu all'altro ramo del Parlamento. 

Ora notalP. bt·oe, o Signori, in cl1e d1trcrt•nza di po· 
aiziooe ai tt•rrtbbft a ml'llPre questa Co.issa eccll•siaslira 
che parrebLe vot.•rai dal Govetno poco meno che •po 
ftliare. Prin1a di 1uuo si lrall11rl•l1lle di d.itt ad essa una 
r.oodila. la qualP. ai ri&r.uolc con una t·1attr11a n1tnvi 
gliosa 111 principio di ciaacuo semeat~; caaa troverehbl'! 
in ronlo1nll la l\U<l rtn11ila senza OPS~un:i sp~a d"Am· 
roinistr;1ziont', Aenza n··ssun.l specie di ri1ardo1 dico scn7.:l 
oe:hiUn:i 11p1-sa di Amrniniatrazìooei e l'uCftcio uclla sua 
ac1·urala rt•la1ione ha l\'Ulo cura di dimostrarvi di 
qu;111la impi..1rtanZ.l aia tall! e~e:Ja." 

Eeso p11rlJ di una llpPSll di un milione e 700 mila 
lire 1opra 7 milioni di allivo, come earcl1lle qul·llo della 
Cas:JR ecdt:Ji 1:ttica, per quello the sp1:lta le antiche 
pro,·ince, l'V111liria e Id M 1rr:he, a cui i dati presentati 
d..ill'urtlr.io c:e1JtrJle ei ri(l!ri~CJoo. 13n.'1.1be un 22 per 
cento. 

Vi ~ altro ar~ornonto da in~icare ahb:\stanza imp".>r· 
tante. e•I ~ qu•·llo dt>;.di arrt•trali. S 1ppia-no bl'ni:"simo 
rho q11t•:1t1~ rl'n°lit11 si 1111·Uon•J f1ril.n1·11lt! 111·i liila!tci, 
lll:l.' poi ('Orllt' si ri11ru.•tunu? c.,111e 1i ri:1ct1ulono tulli 
qt1l1ìlÌ Otti. lutti qu1•sti ioh•r1•~tii f 

Parl·no le c1rre. iuipl'rorrhè polrl'bhe part!re cbe io 
al'eui desiderio di esagerare i ri:Jullali. 
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Er.co i risult.ni, per esempio. relativi al 1862 come 
constano dal bilancio che mi fu sum niuistrato dall'am 
ministr.uiune della CJs:50. ecclesiastica. CuIDincil·rò dal 
6110 dei fabbricali. 

Somme esaue durante l'esercizio 1860, 349 mila lire 
(non leggo le minute frazioni), somme rimaste da esi 
gere 266 mila. Fitti di terrvni esuui 521 mila lire; da 
esigere 195 mila. Andrò alla One onde non tediare il 
Senato con minute r.Hrr. Somme esatte durante l'eser 
cino t8W, due milioni 1fi2 1111)J lirv , 1101111110 rì111aslt~ 

da esigere t milione e 74 mil.i lire. P1..1co .ncno che il 
50 per cento ; mue cifre rtif(f.!Uardc\'ulissi1no che si 
erano credute (arilmente e~igib1li. e che si trovarono 
poi nel Callo inesigibili per la poca aulidità dci debi 
tori. 

Ora si sono talvolta <'lt'vatc rt.·lh! la~nanzc contro 
l'amministnnìone delta Coss.i rcc·h·siastiL·a pt rcbP non 
pagava 11 pu11ti110 h! p-nsie .ì, r. <ili tro\·ava in arr1·lrati 
colla sua n-ndita. lo pt-r ron~e;.;uenza non credo che si 
renda un 11er\·iziu di porc rilicvu quando si danno alla 
Cassa erclcsiastica rendile che si riscuctcno il giorno.ed 
a ora indicata, in guisa che essa possa far fronte a 
tuui gl'impegni pn si. 

lo quindi penso che noi siamo in qu1•sta condizione 
di cose, che la Ca!<sa ecclesiastica attualmente pub con 
U'l l;ir;.:o 1n.tr~inh (e dh·P.nlt-rà largo quando putri rf· 
Ietuvam-me r B~UOl••rc tulle le sue rendite, ciò che uv 
verri\ dup.r 1'<lllU:11i.1nt- dt>lla h•t::ze auuale) può, dico, 
çon lar;.;o 111ar~ine sodolii;fare af::li i1np1·1ieai prt"1·isi che 
le rur .. no imposti dalla lt·gg• prr ciò che riguarJJ fo 
(M!O.•ioni fl·llgiuse. 

Già so1n111e ros1·icue si sl:lnno p1gaodo per coni::ruf' 
ai p3rroci, rd og11i anno la 1011101a dittpooihilt! dl\·en 
tcrà maggiore~ 11nzitut10 p('r il fallo ll~:'O 1lt·ll'a1lozione 
della it•µge, poi pC'I graodl• risparmio rht" vi sarà sullu 
flpt'le d"a101nini1trotzionl' ; infine pt'r le rnoltc P. mollf! 
so1n1ne, che es:oa non enrO più eeipuP.la a perdt•rt! pt"r 
la loro in1•sigibilità con1e 02gi avwit·ne, ll01nme ioC'aigi· 
bili che va11110 a cari• o dt.?l dern:inio oel passaçgio dl'i 
beni, OnlDnto.·hè il ùr1nanio nuo li può Vl'lldl•re. 

Oupo lutto riò yuol11i pura &.t>ner C'OOto d .. i ri1chi che 
lalvolta. si rorrono di ve11d1•rn i heoi a pr.·11i minori 
di q11t·lli che sur.1nno tit;1ti 11i1nali 

Ad ogni mudu IJ Cas:ra occlrsiastira ra fronle 1gl'in1~ 
pedni 11ttu111i1 ed uua \'Olla atlullta la lt-gJ;e nun aulo 1i 
trOV('rà in posizione di far rrunte ai mcrh'Sin1i COO UUil 
re;atlt·zza ronJP. mai nun fu poas1bile 11el pagato, 1111 
anrora di ~or.corr.·re 1 cJUl•i p;1rroci in rondizioni n1e- 
1chiue ai qu:ili il Govt·rno th·i~i11111nente s0inlt·r1?S,.a, 
l1npt·rocchè qu•·llo è rlrro p1·r ogni parh• benemt•rito 
dt·I v:iese, e iJ GO\'j•rno dal ranlo suo si propone di 
(Jrtt quanto ~ in aua p·>ssa ond1! le cuodizioui di esso 
siano verJmento e stri111nen1e 1ni~lioratP. 

Si è a proposito di questa legge elovalo lo spaura~chio 
del clero rwl.i.riato, dell"incameramento dei Ot>ni di ma 
no·rnorta. 

~la, o Signori, ia non 10 come ia eoaa •oglianai uder 
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d•i principii di qu<'sla C..na; a me pam che questo •ia 
uno spcllro cho ~i vuol rar c:omparire onde adumbrare, 
direi, le cust·icnze più delicate affinchè noo at.Oiano 
a dare il loro partilo fa•·orcvolo alla medesima. 

All• fin dd conii di che ai lralta ia questa J,•gge? 
Si tratta di una operazione di vendita dei be:li che 
dal, momento cbe il Demanio dclibe fare t fare con 
te1uporancamentP. alla Cassa eccll'siastic:i, i111por1.a evi· 
dt•ntc1ncntl! aia fatta e couccutrat.1 in una m1111u sol<t; 
ai tralta per const·~uenzil di inl'aricare lo StJto dt far 
qut-st'uperaiivne, ll\Segnitndu alla Cassa tr.clt·aiaslica una 
rendita la qu.1le può migliorarne 16 cond1iioni. 

Si sooo !Jui alcuni appunti e~ OSS<•rv•ziuni dall' ul 
Ocio ct-olrale di cui d1·bbo dicbiar.ire che il Yioi:1tero 
rh·ouuace in gr;in parte la giustiiia e l'opportunità; e 
a 111isura elle ai d1:1cult.>raauo gh i.lrticoli si prcnrle 
r.1nr1Q in rsamc, &l! il ~naLo lo creJ~. 'ali osser,·a 
iioni. P1·r ora De ci,t•rò una ·sola moss11, iu 1'rl·do, 
ditll"ooorc\Ole St:nalorc Ma1ncl1 nel co~u dt·lla discus 
siune gt~111·ralt•, valv a dire che la rendita sia (ìs~ata 
dal Miui~tro di gta1ia e giustizia di conrerto con qut•llo 
d1·lle finanze scn7.a jutcr,·ento oè. punto, oè pocu dt·lla. 
Cassa eccl··~instil'I. 

t:blw·nu, io a nun1e anche del 1oio c1Jll1•ga, e .dt-1 
\linialt'ru, aoo esilo a dichiarare che 11rà stallilito nel 
re;.:ola1n1·11tu· che sopra a qu~t'acct'rlarnt•nto di rt·o11it1 
dt•Lha senlirai· più eh~ l"ar111ninis1ra1orc d1·1!1.l Caasa l'C 
c)e.,.iastica il quall' è dip1·11cJe11Le dal Miuisl('ru delle fi. 
nunte, q1H·1J· .. 1w Co.111111b1iune di 1tJrv1·r.l'.:i11iiaa rum 
pusla di Scnal 1ri e i.li Dt•polJti e di 111e1nhri t'lelli dal 
Rt~, J;i quale pr«!l'enla una guarentigia n1ol10 più ~rande 
cho non polrl'Lhe prt'81·ntare qu;1liti;111i d1·J .. g;1tu'dt·ll"a1n- 
1ninistrilzioue dt·IJ., t.:.11Uiil 111t•1t.·11i1ua; i•11JH!rOc1·hP il Se 
nalo ben co.nprendcr4 che nui aia 110 p1'Ul'lrDti. e per 
)f! cirrual.1111tt (ì11;1oiiari~ in cui vcrsia11101 e p1•r 1"t1pe· 
razione 1t"s.ia dl'lla veudiLot ilei b1·ni t11la quale ei lrJlla 
di dar 1na1101 della oeccs.:;ità di venire a qu1·slo prov 
\'Cdim(•oto, n1a che non inlenJiatno pt.'r nulla 11è di 
confì11care, nl> di 1nrUtrt! la mauo 1opra proprietà, nà 
di rare ani di spogliazione od altri di qu1•alo genero 
co111e 11i \enne dict•udu da quJlche 4•ratore. 

~ignori, lo noslre rircoslaU!t• lì11011zi.1rie B011'o @l'Ivi 
pt>r duti ragioni, rd io oun Jultitu rhf' il Senato ne ai:i 
inli,•r-.11nt·ntt• p1·raua1Ju; 11ono @rJ\'i ie primo luogo prr 
la differ~nza terrilt le ch6 \'erainl!nlo corre oggit.li tra le 
entrato e le a~se: come aYrele veduto nel bilancio 
dcl 1 SG~. 111algrJdo l'hl! ai siano 11ndatP ra~granC'llancto a 
d1·~lra C'J a sini•tra tutte le ~olrJte straordinarie possi 
bili. tunavia 1i ha "ncora un disavilnio di 350 1n1liuni. 

lo dt·bbo annunciare che. nel bilanr.io dl'! I 863 che 
ho pres•nlalo all'a!tro romo d..J Parlamento, e rhe Bp•·ro 
rra noo 1nvhe aett11naoe putrA esat·re distribuito ai •i· 
snuri S1·natori, che il disavnnzo è anche d' alcun rbe 
1naf!g~ore,_ iinpt>rocchè aono appunto venule ffi<'OO pa 
reccl11e da quente enlrn'e struvr•linarie che nel bilancio 
del 1862 ai erano palute utilizzare 

Duaque. noi ci troviamo a Ironie d'ua· disavanzo rag- 
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guardevole, e questa è una prima ragione, che rende 
la nostra 1iLnar.iooe 6nan1i;1ria veramente 1?ravissin1a, e 
tale d.i mettere io pensiero chiunque si interessi alle 
sorti del suo paese.' 

Ma questa suuasione 6nan1iaria è anche grave sollo 
un altro punto di vista per le difficoltà di far votare, 
e di attuare nuove lrggi di Imposta le quali prone· 
dano l'erario pubblico di importanti sorgenti di entrata. 

lo ho presentato oll'altro ramo del Parlamento un 
progetto di legge sulla ia.sa di consumo: io non so se 
la Camera elettiva quando si fosse veuuto alla discus 
sìone, sarebbe stata del parere della sua commissione, 
ma so che questa non ebbe a proporre I' adozione di 
quel progetto di lt•çge il quale torse sarà caulvo, Stnza 
però aver presentato un contro progetto relutivarnente 
a questa Imponante sorgente d'entrata ch'io proponeva; 
essa invece 1ugi;eri un mezzo provvleorlo pt·rchP lo 
Stato avesse le entrate, che prima aveva, sopra questo 
ramo di imposta, e nulla più. 

Io 10 benissimo che io materia di leggi d' imposta 
(e lutti sanno che debbone raro! '"ggi per la perequa 
siene di imposte, leggi d'impoate sulla ricrhrzza mobile 
ed' altre) aoa.l molte difficoll~ alar convenire entramhi 
rami del Parlamento; le quali difficoltà eoucorrono a 

ditreriro o ad impedirne l'attuazione; quindi è che an 
che 10Uo questo punto di viat.a la situazione finanziaria 
diventa grave e seria, 

Il Senato sa che un progetto di le~ge ha fallo qui 
naulragio pocbi giorni aono; quello sulle concessioni 
diverse, percbè il modo Ji •edere del Senuto soli' im 
posta dt'lla presa di possesso dei preposti, era drversc 
da quello dell'altro ramo del Parlamento. 

Cito aolo questo esempio pncbè di data recente, 
Vede dunque il Senato quanto sia difficile il cad"re 

d'accordo in leggi di imposto, e quaola piil difficile 
l'alloarle. 

Tutti ricordano i fatti che 1ucced•ll•ro p•·r J'auoa· 
1ione delle lt>~gi di rt·~ialro e bollo, e rnsitazione pro· 
donasi io airone parti del ReRno. 
t lOro che qneiil'agitazione p•·r lo più non dura, e 

yediamo In fatti che le lagnanze P"r qursle leµ~i so 
nosi di multo scemate, e le popolazioni vi si sono av· 
Te1zate. 

lo uon dubito quindi che il Senalo ai prnetrrri d••lla 
necessità, a fronte di qut•sto ru[?i;U<>rrle"·(.1)c dii:avanzo 
io cui ci lrotiamo,. di ricorrere a ·quulche sorgenrr. 
atraordinaria di rendita pl·r non ricorrert solo sc1npre 
al credilo puhbliro, e cr<·do che ogni ciltadioo in Ita 
lia aia pure imbevuto della Dt•cesai~ di <'csl fare, e 
quindi di addi•rnire alla •endita del broi dt•maniali. 

QuPOli beo! disponibili non danno una rrodila che 
eccede i 5 o 6 milioni, i.mperocchè quantunque O~u 
rino nel bilan1·io per uoa somma mat_!giore, pure pa· 
reccbi di questi "ono applicati ad uso guvern:.itivo, e 
non possonsi alienare, e per cons~~uenza dalla \'endim 
dei boni puramrnte demaniali non ha88i da aspettaru 
una gran riaoraa. 
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Xon è dunque da ruf'ravi;.:.liarsi che in n1omt:nti come 
quesli, v1•d1•ndo che la t:ai:sa et'rlf'8iasl1ra ba l.H·ni, i 
quali paiono a\·erc una rendita di 10 a 12 milioni; e 
potendo d;arlc r1·ndite che non solo non deterioreranno, 
rua miglioreranno SC'osihiln1ente le condizioni finanziarie 
ai ponga 11uesta Catsa in condizioni non solo di conti 
nuare a rar fronti~ ngri111pcgni suoi, ma di farlo con 
m•·lto m'1ggh1re P::a1 tc7.za che per lo passato. F.ppcrciò 
credo rhe il St·nato torri tener conto dell'in1prt'8- 
sionc che la sua d1•lihPr11ziooe non n1anclH•rà di Ci1re 
e nel paesr e i;opra il rre.lito dt·llo Stato noalro; i111- 

perocrhè so henissimo che il credito non si mantiene 
&e oon mt>diante un a~st·llo dc.finitivo di lr~gi d'impo· 
ala che ri~aoo ad rqu'.pararc, o prèSSo a poco, le en· 
trate alle spes•. 

~la intanto in qut·sta co11dizic1nc di cost' io credo cho 
sia drbito di tutti il mostrare <'be non indi~treggiamo 
innonzi a qualunque sacrificio oode asl'rslare le Hnanze 
n1•stre e che qnindi fin tanto che ci troviamo in disa 
vanzi straordinari non venia1no n1eno al cò1npito nostro 
e siamo oncllc disposti od aprire sorgL'JHi straordinarie 

· d'enlralc allo finanze pub~liche. 
lo quindi bo piena convinzionP che il Senato si pc· 

netrl'ra intil·raru1·ntc della gra,·issima situazione di cose 
in cui ver:tiamo, si pt•nctrerà della Dl·re1u~ità di rile 
vare il creilitn puhLlico, ed ho pt•r coust•guenza piena 
Oduria che vorr8. dare un volo favorevole a qut>6tO 
prog<'lto di ll'ggc ed a qucll~ sulla vendita dei beai 
demaniali. 

8enolore DI Revel. Domondo la parola. 
Presldeute. lh la parula. 
Sena1ore Di Revel. lo cre<lo che il signor Ministro 

dello finanze può raS!irur;1r:1i, mentre esso non può 
punto te1nere clic un voto d1·l Senato venga a fargli 
perdl're quella fiducia che giusta1nl·ute possiede. 

La.ido perciò da part~ questa qucstiune, e vengo al 
merito senza preocl·upJrn1i d-Jll'Ciiito che parn1i l~1nere, 
od ~lu1cno a cui Cece allusione il signor U nistro delle 
nn~nlt>. 

lo non l'nlrf'rò nell;a qu('etiooe rlie da ultimo ha 
puslrJ in ra1npo iJ signor ~li11fstro1 qu1·1la cioè dt·Ua 
condizione d1·llc finanze. Non è io uoo scor<'io di una 
151•si;io11e. non è quando il S.1·nalo ha, con giusta ra 
gione, desidrrio di ritornare ai suoi propri atr .. ri pri· 
vati, che si possa iut11vol.1rl! una quPBtione di questa 
natura. 

Stia .certo che quanto h:1 d1•tto, non mi riesre nuo\·o, 
lt·rno pf'rò molto rlir. <'Sl'lO tJon aLbia anrora rorse ve 
duta tutta la rc>altà dl'l!c cose. Co1nuoq11e lascio, ripeto, 
tali! qu(·~tionc da p<Jrle .. 

A aoiunncrò solo che lutto ciò rhe confcri1ce al mi '" " glioramcnto d1·1le finanze ir) lo a111nlctto e lo velo con 
molta soddisf.1ziuoe, ma d1·sir1cro rhr. 01entre la cosa 
ri1•sre utile olll' flnanie .non 5ia p1·r sè sl~a insinsla; 
e di lcile naulr'1 è il l>rog1·tlo di ll·çge che è in diecua 
eione e che perciò io non posso an1mellt•re. 

Il signor Miui•tro ba detto che la Caasa ecclesiastica 
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non 6 un· ente morale; io non entro nella questione di 
mnesima astratta, dei principi i. Domandl·rO solo al 
signor Mini~lro ae la considera solamente come un ente 
morale, quando ai traua Ji prelevare l'imposta di mano 
morta; quando cioè la Cassa paga il tributo di mano 
morta. 

Ora io credo che si possa considerare come maoo 
morta clii oe pag• la lassa: dunque per questo lato la 
questione starebbe sempre integra, 

Il sigror Minii;tro ba. detto che la Cassa ecclesiastica 
non è che un'Amministrazionr., come sarebbe quella dl·I 
Debito Pubblico, come sarebbe quella della Cassa dei 
prestiti e depositi. Pare a me che la cosa tlia mollo .di 
versa ; la Cassa dei prosuti e depositi è un'Amministra 
sione conflata di rendile che il Govemo obbliga di de 
porre a chi amministra, wa queste rendite non vanno 
a bcneflzio di quella Cassa, ma bvnsl dei depooeoti 
stt·ssi. 

Non parlo dl'll"Amminislraiiooe dcl Dt•bilo Pubblico, 
la quale .. sendo un ramo dello Stato, noo si può perciò 
considerare come un ente morale distinte, 

Di una """" mi preoccupo, ed ~ la questione che io 
mo .. i relativamente alla dift'ercaza Ira la rendila dei 
beni immobili e quella sullo Staio. 

Comlncierò anzitutto ad avvertire che se realmente, 
corne ha poch' an1i aceennato il 1ignor Ministro delle 
Onauze, 1~ Cll6Sa ecc! .. siaatica ha già quusl alienalo 
quella parte di beni che era di m<1i::Rior prodotte, quella 
che e"' di più far.ile esito, e che ermai quel che reala 
riesce di più difticilc vendua, allora pcrchè il GoY<·ruo 
ae ne vuole caricare f Se è l'utile che lo muove e 
nen altro, e se questo utile non vi è, si lascino alare le 
cose come sono. 

Se la Casaa non può nndcrc lanlo pe~gio prr esaa; 
non venderà, o venderà m~le; ma il danno lo &Tri la 
finanza se ai appropria questi bt'ni. 

Il dire cbe se la Cassa eccll'ai .. l1ca riceve una rendila 
sul Debito puhblieo, nella, scbieua, 1 giorno, ad ora 
n .. a, per cui non abbia pii! bisogno di on'Amministra 
.zione, ne rimane 11sa:ai -ovvantaggiota, 11a; ed in ciò 
aiumo d" accor4IO; ma se voi ponete pPr prinripio che 
la Cassa eccl1·sia11lica nl.lD dcbi.la lrar vantaggio dalla 
vendila dei beni che le spellano; che cioè sia il D•· 
maaio che debha larne la vendita, ~ evidente che la 
Caaaa ecclc.ioslira ~ privala dt·I vanla~gio dt'( maggior 
prtuo che potrebbe ricavare vendendo qu<'sli beni essa 
al~ e del lx•ne(ìcio di un aumt>nto di rendila impie. 
g<1nd .. J.1 io arquislt> di rendite sullo Stillo. 

A~giungcrò cbe la Cassa avrva d<•gli oocri proprii, 
dPllo obbl1~uioni da adempiere. Di falli allorquando si 
islitul quesla Cassa, allurquando ai s11pprt·1&ero i corpi 
morali, e ai usegnarooo le loro 8usuioze alla Ca11a 
ecclt'sinstica, si volle ad un tempo che 1i pro,vedeuc 
3Ha sorte doi parroci che hanno congrue infime, che 
1000 io coodizione misera. 

Ora a questo la Cas111a non ba ancora prov,edulo: e 
18 qualche provvedimtnlo è alalo dalo al riguardo si 

fu, cn·do, dall'Economato, ma non dalla Cassa ecclesia 
stica. 

Quindi se arrestale nella Casaa ecclesiastico Il pro 
gresso d~lle suo rendile, evidentemeule non le pcr 
mcllrle d1 far fronte a quei pesi, a quegli oneri che 
primilivameoto le avete imposto. 
. Le premesse considerazioni mi fanno persistere a 
credere che lii. Cassa ecclesiaslir.a ~ no ente morale. 

B se ad ••sa furono falle delle anticipazioni Hi fu a . . . 
mio avviso mollo giu:1lamente, poirhè il Governo in- 
caricò la C3'sa . di far lroole alle sprse, a~li as<egoi a 
cui esso du\·ev,. far fronte, e ae Ja Cassa ecclesiastica 
non fo8$8 stata in conctizioni di pagarli, aarebhero ri- 
1oasti pri,·ati i parroci, i lilolari di tali b99t>gni. 

Mi rias:lumo e dico: la C&Jsa ecclesiastica è un ente 
morale poicbè io veggo che il !fioislro delle finanze 
pel primo la considera come tale, mentre le fa pagare 
la tassa sulle 1nani~morte. • Io dico: ae voi vi &1Jpropriute i beni della Casaa ec- 
rlesill3tica e ne convertile il prezzo io rendita le fato 
no danno ori presente e nel futuro; poichè è evidente 
che in progr.,.so di leinpo, e coli" aumento dcl nume· 
rario e della sua circolaziuoe una rendita in denaro 

' che 30 anni iodielro fosse di mille franchi, non cor- 
risp"ndc a uoa rcodila di mille fraocbi oggi. 

E•idcnlemcnlc chi aveva 1000 fr•nchi di rendila in 
slahili ora. polrà averla di l;JOO, e forse 1500; e chi 
n•e\'il una rt:ndita di 1000 franchi in dnnaro or sono 
30 anni, oggi c~ualuwnle non ba pii! di 1000 franchi. 

Quindi dico che rigudr<lo agli enti morali il poaseziso 
dei l>eui im:nohili è 1~r es.ai una condizione di esistenza 
poicbè se Cl>n,·crtìle tulle le loro entrate io rendite ~ 
danaro, a capo di pochi anni ai lroveraooo impari a 
poler 1upporlare le loro •pcae. 

Ala qu .. 1a ~ una questione forse on poco utnlla e 
r.he esce do qu•lla cbu auualmenle ci occupa. 

Riprlcrò adunque che io lengo eascre la Cassa ec 
clt·siastica un ente DIOT'Jle; e che come LOle non creda 
clJe il Governo possa giuslamcnle appropriarai I suoi 
beni per lrarne utile, aucorrh~ ne con't'erta la rendita 
di essi in f"gual rrodila 1ul D1·bìto puhlllir.o. 

Riguardo poi al dPbilo pubblico mi pre<De di dire 
che io no~ bo mai pualo in dubbio che il Go•erno po 
l~se un giorno 1oetare dal fare onore ai aooi impegni 
dal fore onurc al •erdiio della rendita. Ho dello Lcns1'. 
accennando ;ii corpi morali, che dovendo Hai avere Je 
loro rcuJile inll·atate, per lorll è lo ateuo che la ren 
dila aia iscril\a 1ul Debito pubLlico come oominativa- 
01ente sul bilanrio; che pulrebbe venire il giorno io 
cui trovandosi il Governo in atrt•tti bisogni faccia benai 
Ironie nlla renilil• al portatore ma non a qudle iolc 
elate ai corpi moruli. rilenenduli, coro e taluno ha 
espr<'sso, parte d1·I Governo atrssQ. 

Qui.odi ••id•nlcmenle la condiiione degli •labilimcnli 
morah ooa è la 11.,..a che quella di no prifalO. Qunado 
io 1ono portatore di uoa rendita che non è nominati'• 
ne esigo gli interessi, oesauuo sa in mano di chi eu~ 
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sia, ma quando la rendita è nominativa, quando il ti· 
talare è uno stabilimento sul quale, secondo le massime 
ora messe in campo, il Governo ba un diriuo tale da 
potersi persino appropriare le loro sostanze, io dico, 
che tale rendita peglì enti morali non ba lo su-ssc va· 
!ore che una rendila sulla proprietè. 

Dcl resto, ripeto ciocchè già dissi, che l'opinione da 
mc espressa, che per una parte di coloro clic seggono 
io questo recinto non sarà nuova, io la prolcssui sempre, 
e consouo a me stesso, continuo a profcssarlu ; quindi 
cenchiudo che io ricuserò recisamente il mio voto a 
questo progetto di legge. 

Presidente. So nessuno domanda la parola metterò 
ai voti lo chiusura della discussione generale. Chi è di 
avviso si debba tener per chiusa, si alzi. 

_(La discuasieue generale è chiusa). 
Darò ora nuovamente lettura degli articoli per metterli 

ai voti. 
A1f. 1. 

< I beni immobili devoluti e da devolversi alla Cassa 
ecclesiastica in virtù della legge sarda 29 ma;.:gio 18àà, 
e dei decreti 11 dicembre 1860 dd regio couuuissario 
straordinario dell'Umbria, 3 gennaio I 81ì l , dell'altro 
Regio com:cissario atraordinario nelle Marche, e 1 i leb 
braio 1861 dcl luogotenente generale dcl Ile nelle pro 
Tinre nupolitane, passano al demanio dello Stato, a 
misura della deteuninuaione della loro rendita colle 
norme stabilite all'articolo 3 1, 

Ministro delle llna.nze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro delle llna.nze. L'uffìcio centrale espresse 

H desiderio io ordine a questo articolo, che il Yinistc.ro 
dichiarasse, se questo passaggio di Lenì doveva Iursi al 
Demanio dopo che la rendila era determlnuta, o non 
piuttosto dopo che la rendita determinata era stata re- 
ramente assegnatu alla Cassa ecclesiastica. . 

Debbo dichiarare che esso intende stabilire che la 
decorrenza della rendita abbia ad essere quvlla iu cui 
il Demaoioprcnde erretti,·amcnte f>O&'CIHtO di questi beni, 
imperocchè può avvenire che la Cassa ecclesiastica con· 
tinuì a ricevere i frutti di questi beni, supponiamo Ilno 
al termine dell'anno, e in questo caso la rendita cbe 
ei darà alla Cassa partirà dalla fine dell'anno; ma non 
avverrà mal che vi sia un certo periodo di tempo du 
rante il quale la ça11sa ecclesiaetica Don abbia nè la 
rendita dei beni nè la rendita delle cartelle che le sa 
ranno assegnate. 

Senatore De Foresta, Relatore. Domando la parola, 
Presidente. Ha la parola il Relatore dcll'ufflcio 

centrale. 
Sonatore De Foresta., Relatore. L'ufficio <entrale 

prende atto della dichiarazione del signor Miuistro, e 
dichiara che questa soddisfa al euo desiderio. 

Senatore Dragonettl. Domando la parola. 
. Presidente. Ila lo parola. 
Senatore Dragonettl. Fra le \'arie rendile che po• 

sooo spellare a corporazioni religiose ve ne ha taluna 
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che non è compresa nella categoria di beni i1nmobili 
come P''r esc1npio i censi, le rendite di capilali frutti 
feri ecc. Do1nando se queste continueranno ad C'sst'i 
posscdute dalla Ca:;sa ecclesiuslica. 
Ministro delle llna.nze. li progetto di h·~ge di 

cui ai tratta non riflette che i beni immobili, q.uanto 
alle rt:nùite moLili, ai intende che la Cagsa ecclesiastica 
continua a riscuoterle. 

Senatore Dra.gonettl. Domando la parola, 
Presidente. Ila la parolo. 
Senotore Dragonettl. !Mia legge di eop~ressiono 

delle Cage r~ligiose per le pro,·ince meriJionali fu sta 
bilito, se waJe non m\1ppongo, che la somma di qua 
ranta111ila ducati dovrsse tenerai io rigcrbo per (are 
delle Op<'re di bcarficenza., staLilire scuole tcrniche, e 
anche per supplire alla congrua dei parroci di campa.:. 
gna. Domando se qul"Sto capilale ri1oarrà assegnato 
ancor.i alla Cassa ecclesiastica. 
Ministro delle Flna.nze. È evidente cho con quoota 

legge noo si dcro~a in nulla alle le~gi precedenti. L'ar 
ticolo 25 della legge sulla Cassa ecclt•sio•lica per le· 
province oapoliwne dice all'alinea 1. 1 Le rendile dl'i 
beni ;,un1ninis1rati come sopra dalla Cassa eccltsiastica, 
dupo aodùisfatti gli oh!.Jlighi tutti ad esea imp01'!ti coi 
precedenti articoli, saranno dalla mt>dcsimn conv<'rliti 
in un assrgna1nt:nto di unnui ducil ti 40 n1ila a \lantag 
gio dcll'istru1.ione popolare e tecnica nelle province na 
politane, a norma di quaalo sarà pro.v•Juto con sue· 
c~si va regola1ncoto. 

È C\"idcnte cbc dai r .. ndi drlla f.a8'a ccdesia•lica 
verrà tolta la sonuna neces.saria a soddisfare quctì~i im 
pegni ncllu atesso moito io cui già nel bilancio di 1 

Qll('Sl'anno della CoSBa ccclesiuslica ai sono etaozinle 
2GO 111ila lire, Siilvo errore, pt•r soùdisrare a due oneri 
a1111uahnente i1nposti dalla legge puLLlicatd dai co10- 
1nis::;ari g~nl•rali d~:l't:rutJrin e di.:ll~ Marche che haano 
staLilito l'uno 100 mila lire e l'altro !GO mila io van· 
L'\ggio dl'll'islruzione popol;ire tccnira in moJo corri 
apondente oll'ttrlifolu della l<'gge n.1poliln11a. 

Presidente. lletto ai \"Oli. l'articolo 1. 
Chi l'approva si alzi. 
(Approvalo). 

Ari. 2. 
' In corrC'sprttivo di qu<'sla rrssionc il Governo in 

scriverà ia non1e della Cassa ecclesiastica una rendita 
dl'l 5 per 010 sul Gran Li hro dcl Debito puLblico uguale 
alla l't·ndita dei beai cbe passeranno nl Demanio. 

(Appro\"alo). 

Art. 3. 

• Il h!ini•tro delle finanze, unitamente al llinistro di 
grazia e ~iustizia e dt'.i rulti, drlrrn1ineranno questa 
rendita, udito il parere dt·lla Con1missione pro\·inciale 
prr 1·1 accerta1ncuto dcl valore dei llt'~i df:n1aoiali, 
colle 11oru1e dt~i contralti, dl!i fl•gi5-tri rt•golari e dci 
calasi i, e, io caso di mancanza o anche d'insurftcieuza 
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di tali elementi, con perizie sommarie di cui il sistema 
verrà fissato da regolamento •· 

(~ppronto). 
Art. 4. 

e Fino a nuovi ll'jll;C rimane sospesa l'esecuzione 
dell'alinea 3 dell'art. 15 dei due decreti dei llegi com 
missari straortiinari delle !ifarche e dr-ll'Lmbria indi- 

. ' enti all'art. 1, non che ddl'alint•a 3 dell'art. 23 dcl- 
l'ahro decreto luogotcnemiale ivi pure citato >. 

(Approvato) 
Art. 5. 

• Quelli d•gli cdiOzi monastici che sono da asse 
gnarsi ai comuni dello province napoletane, secondo 
l'articolo 25 della leggo dol 17 fobhraio 1861, non sa 
ranno compresi ori passnggio 1 di che ali' articolo 1 e 
Terranno dal Governo assegnati effcttivao1ente ai co 
muni. 

• Le disposisioui , di cui" Dell'art. 25 della legge 
17 febbraio IMGI vigente nelle province napolitane, sono 
"'teee a tulle le province <lei l\egno, ove è istituita la 
Cass:i ecclesiastica. , 

(Approvato) 
Ari. 6. 

• Oltrecciò il Governe del Re è autorizzato ad alle 
nare ai comuni, a trattative privale, i rabhricati urbani 
po11li nel loro rispettivo territorio dei quali avessero bi 
sogno per uso proprio, e clei quali Inran richiesta D<'1 ter 
mine di 6 mr•i dallo presa di possesso dei deui fobbri· 
cali. • 

(A pprovatol 
Arl 7. 

• Tutti gli altri beni immobili, eccettuati quelli ri· 
versibili, come all'art. 4 dcl decreto 11 dicembre 18G') 
e 3 @•nnaio 1861, e 5 dcl decreto 17 !ebbraio 1861, 
o quelli sui quali lH•\·vi contestanone finu a che que 
sta non sia risoluta, verranno alienati colle stesse leggi 
e norme che regolano la vendita degli altri beni de 
maniali. 1 

(Appro•·ato). 
Art. 8. 

• Gli oneri inerenti ai beni, di cui all'art. 1 della 
presente legge, s'Intendono trasfrriti sulla rendita di cui 
all'art. 2. 

(Approvato). 
Art. 9. 

• Con uo regolamento approvato per regio Decreto 
sar'• provveduto alla eeecuziooe della presente legge. > 

(Approvalo). 

Prima di passare all'appello ~ominale per lo squiuinio 
segreto sopra questo progetto, debbo lor noto al Senato 
quali sono i lavori che rimangono a discutere; essi 
SODO: 

t. Unificarione dcl sistema monetario; 
2. Modificazione alla legge aul reclutamento del. 

I' e!\Cr<· i to ; 
3. Alienazione di hl•ni demaniali ; 

. 4. Deroga delle immunità ;e pen•ioni ni padri di 
dodicesima prole. 
. Farò osser~·arc al Senato che il carallere di urgenza 

d1 questi progetti di Ic~sc, e la difficoltà di av.-re il 
numero leg;.1le dèi votanti potrebbero per av,·eotura 
con5igli:ire Ji tenere una seduta straordinaria. 

Se il Senato ,·ole;se accon•cntire di tenerla questa 
sera, nllora si verrebbe a capo di esaurire il laYoro 
per la ei·duta di dùmani. 

Sanatore Lauzl. Domaodo a che acopo si vuole fi11- 
1are una Bt~duta per questa aera. È forse per terminare 
i la\'Ori oggi T · 
Ml?lstr~ delristrnzlone Pubblica. No, ai è per 

poterli termrnare m quella di domani. 
Senatore Menabrea. Allora si potrebbe atteadere a 

domani, e nel caso non si potesse terminare si etabilirl 
una eeduta straordinaria pn la aera. 

Senatore Lanzi. Domani ai può fiasar• In acduta al 
tocco, e IO non si esaurisce tutto l'ordino del giorno ai 
fisseré ahra acdut~ nella 1rra. 
Presidente. Se il Scuato consente rimane stabilito 

rhe domani la eedut.t avrà luogo al tocco e che at 
iocorriincierà dalla legge relativa all'alieoazio~1e dei beni 
dernaniali, e se non si esaurira il lavoro nella sedula 
ordinaria si terrà seduta straordinaria alla aera. 

Voci. Si, sì! 
Senatore Plnelll. Poichè il Senato adotta di lor •e· 

duta al toct'O, domando rhe ad un'ora e mezzo si fac· 
eia rappello nominale. 
Presidente. Si pas;o allo squillinio segreto. 
(Il Senatore, Stg1·etario, ArnuICo la l'appello nomi 

naJ..). 
llisuhato della votazione: 

Numero dci votanti G• 
Favo,..voli 39 

, 

Contrarii. . .. 25 • 
(li Senato approva). 

La ecduta ~ aciolla (ore 5 311). 
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